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STRENNA
DI BUON FINE ANNO 2024

Un dono, perché prima di tutto, 
strenna vuol dire: ti faccio un 
regalo. Un regalo a Raisenior 
che festeggia la fine dell’anno 

2024. E saluta il nuovo anno 2025, do-
dici mesi fondamentali per la nostra As-
sociazione che è in vita dal 1953. L’anno 
che verrà non è uguale a quelli trascor-

si finora. L’anno che termina necessita 
uno sguardo sull’immediato futuro, per 
viverlo in pienezza e ricchezza di con-
tenuti.
Ogni tempo è unico perché l’Associa-
zione è diversa dagli scorsi anni. Oggi, 
e immediatamente domani, è necessario 
ripensare al nuovo cammino; il nostro 
Paese e l’Europa e il mondo intero è 
immerso in un clima di guerre e di sof-
ferenze. Un clima di incertezze che in-
fluenzano molto negativamente il nostro 
modo di agire individuale e in gruppo. 
Lo ripetiamo: la nostra associazione si 
trova ad un bivio. Il vivacchiare, fare 
poco o nulla non aiuta. È necessario un 
salto di qualità, un gran salto di vera e 
particolare fantasia di azione e coraggio 
di nuove e grandi idee. Ogni associato è 
chiamato a fornire il proprio contribu-
to, stare in finestra e osservare gli altri 
è un comportamento obsoleto, supe-
rato dalle difficili condizioni. Il più bel 
regalo che possiamo farci e dare a tutti 
noi, all’associazione Raisenior è quello 
di ritornare ad essere i “primi”, non 
nasconderci dietro gli altri, aspettare le 

mosse degli altri. Che, dopotutto, sono 
ridotti in un piccolo gruppo di movi-
mento e oscurati dalle grandi trasforma-
zioni sociali. Le sedi devono diventare 
punti di forte aggregazione, non soltanto 
dei dipendenti e pensionati, ma di coin-
volgimento dei direttori di Sede e altri 
dirigenti nazionali.

Ecco l’augurio di fine anno 2024 e au-
gurio di buon anno 2025.
La nostra strenna, il nostro dono è que-
sto: dare rilancio alle vecchie e nuove 
attività, alle nuove idee  e alla fantasia 
più creativa e più efficace per assicurare 
un grande futuro a Raisenior, alla Rai, e 
al servizio pubblico radiotelevisivo.

In merito alla decisioni sul CDA RAI nul-
la di definitivo.
Antonio Marano in qualità di Consiglie-
re anziano ha ratificato l’attribuzione in 
via transitoria al Condirettore Roberto 
Pacchetti della responsabilità ad interim 
della Testata giornalistica Regionale tv 
e radio.Nella stessa seduta il Consiglio 
ha espresso parere favorevole all’affi-
damento in via transitoria ad interim 
della testata Rai Sport al vice Direttore 
Massimiliano Mascolo. Ed inoltre  il vice 
Direttore del TG 3 Pierluca Terzuli con-
tinuerà ad esercitare le funzioni ad inte-
rim della testata.

Antonio Calajò
Umberto Casella

AUGURI
DELL’AMMINISTRATORE 

RAI 
Con senso di gratitudine vi por-
go i miei più sinceri auguri per 
un Santo Natale e un Felice Anno 
Nuovo.
Il mio auspicio è che si riesca a 
mantenere sempre alta la fiera 
consapevolezza di una profes-
sionalità unica, di un talento ri-
conosciuto e di un’appartenenza 
motivante.
C’è un grande obiettivo in gioco 
per i prossimi anni: la trasfor-
mazione di Rai in una moderna 
Digital Media Company, per ri-
disegnare il ruolo del Servizio 
Pubblico come perno del nostro 
immaginario e del complesso e 
plurale racconto nazionale, stru-
mento di costruzione di una rin-
novata coesione sociale.
La nostra azienda si muove lungo 
una linea di confine che separa 
(e a volte mescola) l’industria 
moderna, tra le principali in Eu-
ropa, e la bottega artigiana all’in-
terno della quale cura e passione 
definiscono quotidianamente il 
valore della qualità del nostro 
lavoro.
L’obiettivo che ci siamo posti po-
trà essere realizzato solo attra-
verso una parola: “insieme”; è 
questo lo spartiacque che defini-
rà il futuro della Rai. Se sapremo 
lavorare “insieme” ognuno nei 
propri ambiti, con le proprie re-
sponsabilità ed il proprio ruolo, 
nel rispetto reciproco, costruire-
mo il futuro della nostra azienda.
 “Insieme” è lo spirito che mi 
auguro possa accompagnarci in 
questo nuovo anno: un’azienda 
come una squadra unita che, con 
rispetto e coraggio, sia sempre 
pronta a difendere il senso della 
sua straordinaria missione.
Grazie a tutti…noi

Giampaolo Rossi
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Stati Generali RAIdi Pino Nano

AL SENATO
GLI STATI GENERALI DELLA RAI

La RAI, il suo futuro e le sfide 
da affrontare tutti insieme. Di 
questo si sono occupati gli Stati 
Generali della RAI in un con-

fronto a Roma, presso la Sala Zuccari 
di palazzo Giustiniani, che ha coinvolto 
esperti del settore, rappresentanti isti-
tuzionali, accademici ed operatori del 
mondo dell’informazione e della co-
municazione.
Al centro del dibattito avviato dalla Pre-
sidente della Commissione Parlamen-
tare di Vigilanza RAI Barbara Floridia i 
temi di sempre, che riguardano la RAI 
del futuro, di quel che è e di quel che 
potrebbe (o dovrebbe) diventare que-
sta grande Azienda di Stato. Si è parlato 
dunque di Rai, del suo ruolo e della 
sua missione imprescindibile di servi-
zio pubblico radiotelevisivo e multime-
diale, in uno scenario di grandi cam-
biamenti e in un mercato sempre più 
affollato e convulso. 
La più grande azienda culturale del 
Paese è stata dunque la grande pro-
tagonista di un appuntamento forte-
mente voluto dalla presidente della 
Commissione parlamentare per l’indi-
rizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi Barbara Floridia, e il cui 
programma ufficiale prevedeva, dopo 
la sua relazione di apertura dei lavo-
ri, i saluti istituzionali del presidente 
del Senato, Ignazio La Russa, del vice-
presidente della Camera Sergio Costa, 

dei ministri Alessandro Giuli e Adolfo 
Urso e dei sottosegretari Alessandro 
Barachini, Federico Freni e Alessandro 
Morelli. Naturalmente l’attenzione dei 

lavori è stata tutta centrata sulla rela-
zione centrale dell’Amministratore De-
legato della RAI Giampaolo Rossi.  
Per la Presidente Barbara Floridia 
l’obiettivo non è solo quello di fare 
una riforma che sia il più trasversale 
possibile,” ma anche far rinnamorare i 
cittadini del Servizio. Oggi più che mai 
“è importantissimo liberare la Rai dai 
partiti. Perché se non la si liberasse, 
finirebbe per essere irrilevante in que-
sto sistema digitale. La RAI deve essere 
libera di operare. Abbiamo smesso di 
fidarci del servizio pubblico e questo 
per me è un grande danno per i cittadi-
ni.  Anche in questi Stati Generali ho il 
piacere che venga detto pubblicamente 
da tutti i partiti che tengono a questa 
riforma e che vada fatta’’.    
Mi auguro – ha sottolineato invece 
l’Amministratore Delegato Giampaolo 
Rossi che questa intensa “due giorni” 
possa fornire i necessari spunti di ri-
flessione per dare forma alla Rai che 
verrà, attraverso un dibattito serrato e 
una proposta di riforma condivisa da 
tutte le componenti istituzionali qui 
rappresentate e dalle tante voci autore-
voli coinvolte”.
L’auspicio dell’AD della RAI è di tro-
vare una strada comune che sappia 
tener conto del ruolo di Rai nel conte-
sto industriale e culturale della nostra 
Nazione e che riesca a personalizzare 
ogni tipo di intervento di riforma, sen-

za mostrare sudditanza verso modelli 
europei che, per quanto storicamente 
virtuosi, non si stanno dimostrando 
oggi esenti da crisi.

Alla fine il Rossi-Pensiero trova una 
sintesi assoluta in queste certezze, che 
lui elenca con assoluta consapevolez-
za:- Ampiezza dell’offerta (Rai infatti, 
tra i big five, è quella con il maggior 
numero di canali televisivi e radiofonici 
nazionali, propone un’offerta interna-
zionale seconda solo alla BBC, e un’of-
ferta Regionale dettagliata con 2 canali 
dedicati e 24 finestre informative)- Li-
vello di performance (Rai continua a 
registrare livelli top nel confronto con 
i Big5 e detiene una quota di merca-
to superiore a quella degli operatori 
commerciali).-
Nonostante, come sappiamo, il nostro 
finanziamento pubblico sia decisa-
mente più basso, sia in termini asso-
luti sia parametrato secondo i princi-
pali indicatori socio- demografici e di 
performance, rispetto agli altri Servizi 
Pubblici d’Europa registriamo: Minore 
finanziamento pubblico in rapporto al 
PIL e al numero di abitanti; Minore in-
cidenza del finanziamento pubblico ri-
spetto ai ricavi complessivi, Minore fi-
nanziamento pubblico in rapporto alle 
performance misurate in punti di share
"Ecco, è questa è la Rai che immagino"

Presidente della Commissione Parlamentare di Vigilanza RAI Barbara Floridia

Gianpaolo Rossi AD RAI
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Èsempre molto difficile pren-
dere lezioni dalla storia so-
prattutto in un periodo così 
travagliato e complesso come 

quello che stiamo vivendo. Un perio-
do che per noi europei tiene dietro a 
70 anni di relativa pace tra le nazioni, 
facendoci illudere che non sarebbe 
arrivato mai un momento di emer-
genza come quello attuale, che vede 
una guerra in atto nel cuore stesso 
dell’Europa. Dicevamo che è molto 
difficile cogliere le analogie con una 
storia che ormai appartiene a gene-
razione precedenti e che quindi nes-
suno di noi ha vissuto direttamente 
o soltanto qualcuno più longevo ne 
stato sfiorato. 
Eppure tra gli anni trenta e quaranta 
del secolo scorso c’è stata una fase 
che dovrebbe farci pensare profon-
damente. E’ quella in cui ha preso 
dominio la personalizzazione della 
politica e la tendenza dei leader a co-
struirsi un’aura di infallibilità estre-

mamente pericolosa perché ha porta-
to interi popoli alla catastrofe di una 
guerra mondiale. Questo fenomeno 
ha sicuramente riguardato quei paesi 
che si affidarono a regimi totalitari se 
non dittatoriali,  come l’Italia la Ger-
mania e l’Unione Sovietica. 
Ma a ben vedere non si era fermato 
lì in quanto l’enfasi della leadership 
personale ha investito anche nazioni 
caratterizzate da regimi giudicati so-
lidamente democratici. Anche in essi 
la gente comune si identificava con i 
propri leader e si infastidiva per ogni 
critica verso di loro come se fosse 
una lesione dell’interesse collettivo. 
Era in gran parte un fenomeno emo-
zionale diametralmente opposto a 
quella razionalità e divisione dei po-
teri su cui dovrebbe poggiare l’asset-
to democratico. 
Come ricordava il giornalista e storico 
Colin Cross (1928-1986), la grande 
maggioranza degli inglesi, ad esem-
pio, nel 1934 avrebbe rifiutato qual-
siasi critica diretta alla persona di re 

Giorgio V che  era riuscito durante il 
suo regno (1910-1936)a stabilire un 
contatto più confidenziale diretto col 
suo popolo anche attraverso una se-
rie di trasmissioni radiofoniche.  E in 
un’altra solida democrazia come gli 
Stati Uniti d’America il presidente Ro-
osevelt aveva guadagnato una popo-
larità tale da consentirgli di derogare 
alla tradizione che risaliva a George 
Washington,  restando presidente per 
una terza ed una quarta legislatura.
Ma la cosa più singolare su cui oc-
correrebbe riflettere bene è che vi 
era un punto in comune tra i regimi 
democratici e quelli ormai conqui-
stati al totalitarismo e persino alla 
dittatura.  E questo punto comune era 
dato dal fatto che il consenso popo-
lare sia attraverso libere elezioni sia 
attraverso forme plebiscitarie non ve-
niva richiesto e ottenuto su piattafor-
me programmatiche di riforme ma 
prevalentemente su forme retoriche 
di esaltazione di valori nazionali. In 
altre parole sia i leaders democratici 

LE PORTE GIREVOLI
TRA DEMOCRAZIA E DITTATURA
Gianpiero Gamaleri Sociologo della comunicazione ed ex consigliere di amministrazione Rai

John Dewey (1859-1952): “L’educazione non è una preparazione alla vita, ma è la vita stessa”
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l'opinione
che i dittatori consolidavano la loro 
posizione attraverso quello che po-
tremmo chiamare un mandato fidu-
ciario da parte dei rispettivi popoli. 
Dominata il criterio della “cambiale 
in bianco” sottoscritta in nome della 
difesa ed espansione della nazione. 
E questo spiega anche come alcune 
dittature si siano affermate non attra-
verso rivoluzioni, come è avvenuto 
nell’Unione Sovietica o in Spagna, ma 
attraverso il consenso ottenuto alme-
no inizialmente nelle cabine elettora-
li.
Tutto ciò ci porta a riflettere molto se-
riamente sul fatto che le democrazie 
possono essere conquistate dalle dit-
tature attraverso le loro stesse strade 
mentre al contrario la sconfitta dei 
totalitarismi deve quasi sempre pas-
sare attraverso forme estremamente 
violente com’è stata la Seconda Guer-
ra Mondiale.
Rara eccezione a questa tragica regola 
è stata data alla fine degli anni Ottan-
ta dalla caduta del Muro di Berlino. 
Ma questa eccezione fu legata anche 
a valori etici e religiosi  che soltanto 
una personalità come quella di Papa 
Giovanni Paolo II può spiegare. Ma 
la recrudescenza oggi prepotente di 
tendenze imperialistiche e totalitarie 
come quelle della Russia ci fa capire 
che il fuoco non  si era ancora spento 
sotto la cenere. Ma soprattutto ci fa 
anche capire che i regimi democrati-
ci, pur con tutti i loro difetti, rappre-
sentano  equilibri molto delicati che 
devono essere riconquistati di gene-
razione in generazione. 
La regressione verso forme autori-
tarie e violente è sempre possibile e 
può essere allontanata solo attraver-
so un diffuso sentimento democra-
tico che deve investire non solo le 
istituzioni ma anche tutti i cittadini. Si 
tratta, insomma di un lavoro da svol-
gere giorno dopo giorno dai nuclei 
elementari della società, dalle  fami-
glie fino alle strutture più complesse 
che reggono la politica,  l’economia,  
e tutto l'insieme delle relazioni socia-
li. In questa chiave possiamo ricor-
dare il grande studioso e pedagogista 
americano John Dewey  che vedeva 
nella scuola e nell’educazione dei 
giovani la base insostituibile per il 
mantenimento e lo sviluppo di una 
più solida democrazia capace di resi-
stere alle tentazioni totalitarie dentro 
e fuori di noi.

Il tema del vero e del falso appare di particolare 
attualità in un’epoca come la nostra, denominata 
ambiguamente “della post-verità”, in cui le false 
notizie non circolano solo nei social, ma caratte-
rizzano veri e propri scontri di civiltà. Questo libro 
edito da Mimesis riunisce il pensiero di filosofi, 
sociologi, neuropsichiatri e pedagogisti alla ricer-
ca di una chiave scientifica ed etica per ritrovare 
l’autentico senso delle cose
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I l Servizio Pubblico Rai e Ac-
cessibilità
La Rai, nel rispetto degli obblighi 
previsti dal Contratto di Servizio, 

dedica parte della sua attività editoriale 
alle persone con bisogni speciali. Dare 
completa accessibilità a tutta l’offerta 
televisiva, radiofonica e multimediale 
Rai, renderla inclusiva nei confronti del-
le persone con disabilità sensoriali, è la 
missione di Rai come Servizio Pubblico.
La Rai, grazie al lavoro della Direzione 
Pubblica Utilità, ha da sempre svolto un 
ruolo cruciale che favoriscano l’accessi-
bilità nei media. Attraverso l’uso di sot-
totitoli, audiodescrizioni e altri strumen-
ti, la RAI ha reso possibile alle persone 
con disabilità sensoriali di partecipare 
pienamente alla fruizione di contenuti 
culturali, abbattendo barriere comuni-
cative e garantendo un accesso più am-
pio e inclusivo.
Con questa filosofia tutte le iniziative 
sono pensate e realizzate in modo che 
siano disponibili a tutti i pubblici e rap-
presentino anche un’occasione di un 
percorso di riabilitazione in cui i presidi 
ospedalieri possano “prescrivere” cul-
tura per una più efficace e coinvolgente 
riabilitazione.
Tre parole guidano e alimentano le ini-
ziative sull’accessibilità e il progresso 
tecnologico, fondendo idee in un terre-
no fertile di inclusione:
Esplorazione: I progetti di ricerca, 
attentamente adattati alle esigenze in-
dividuali, abbracciano l’innovazione 
tecnologica, grazie alla collaborazione 
con associazioni, istituzioni e presidi 
ospedalieri. 
Aspirazione: La persona è al centro, 
non solo in cerca di risposte alle proprie 
esigenze, ma anche nell’evoluzione ver-
so il raggiungimento dei propri obiettivi 
e ambizioni per il benessere individuale.
Opportunità: Attraverso la costante 
collaborazione con istituzioni e asso-
ciazioni, si costruisce una rete che per-
mette di sviluppare relazioni con molte 
persone diverse. Questa rete è la chiave 
per raggiungere il benessere individua-
le, riflettendo lo spirito di servizio pub-
blico della mission Rai, rappresentando 
un’opportunità unica di condivisione, 
promozione e conoscenza delle specifi-

che necessità e aspirazioni delle perso-
ne con difficoltà.

Proprio in questo ambito è stato pensato 
e si è sviluppato il Progetto Accessibilità 
degli Spazi Culturali RAI, nato dalla col-
laborazione ormai decennale tra le due 
Direzioni Rai per la Sostenibilità ESG e 
la Direzione Centro Ricerche Innova-
zione Tecnologica e Sperimentazione 
(CRITS), che si articola in due specifici 
filoni di attività, il Progetto Avatar LIS e il 
Progetto Beethoven, sviluppati per pro-
muovere l’inclusività e garantire l’acces-
so equo a esperienze culturali per tutti.
Il Progetto Avatar LIS, focalizzato sulla 
Lingua dei Segni Italiana (LIS), punta 
all’eliminazione delle barriere linguisti-
che per le persone sorde segnanti. Attra-
verso la creazione di avatar LIS, il pro-
getto consente una comunicazione più 
efficace, permettendo alle persone sorde 
di accedere alle informazioni culturali e 
artistiche in modo diretto e completo 
nella loro lingua madre. Il Target delle 
scuole dimostra l’efficacia di uno degli 
strumenti derivati dal progetto, la piatta-
forma web “Didattica LIS”, che ha por-
tato all’ampliamento del dizionario LIS 
grazie al lavoro di esperti sordi segnanti 
e alla produzione di sussidi didattici per 
gli studenti sordi. La ricerca tecnologica 
con un focus sul contesto del meteo ha 
prodotto un brevetto internazionale per 
invenzione industriale sull’algoritmo di 
traduzione automatica da italiano a LIS 
per i bollettini meteorologici. 

Il Progetto Beethoven contribuisce a 
rendere accessibile la musica classi-
ca anche a coloro che hanno difficoltà 
uditive. Attraverso l’uso di tecnologie 
specifiche, come l’induzione magnetica 
e le trasmissioni wi fi in streaming verso 
gli impianti cocleari e apparecchi acu-
stici, il progetto ha permesso a persone 
con disabilità uditive di vivere appieno 
le emozioni legate alla musica classica, 
trasformando l’esperienza culturale in 
un momento inclusivo e coinvolgente. 
L’Auditorium RAI Toscanini di Torino 
con il sistema a induzione magnetica e 
l’Auditorium di Via Asiago a Roma con 
il sistema wi-fi di streaming audio sono 
così diventati luoghi della cultura acces-
sibili.
Questi progetti collaborativi si sono con-
centrati non solo sui funzionamenti del-
le persone, comprese le diverse abilità 
sensoriali, ma anche sui funzionamenti 
dei luoghi culturali. Hanno promosso la 
progettazione di spazi accessibili, l’im-
plementazione di tecnologie avanzate e 
l’adozione di pratiche inclusive per ga-
rantire che il patrimonio culturale sia 
accessibile a tutti, indipendentemente 
dalle capacità fisiche o sensoriali.

Relazione tra i Progetti Aziendali 
e le Associazioni
Nel processo di rendere accessibile 
l’offerta televisiva, radiofonica e la fru-
izione degli spazi culturali, è essenziale 
coinvolgere attivamente le associazioni 
territoriali e nazionali. Attraverso tavoli 

L'INNOVAZIONE TECNOLOGICA
AL SERVIZIO DELL'INCLUSIONE SOCIALE
NUOVE TECNOLOGIE PER L’ACCESSIBILITà NEGLI SPAZI CULTURALI
Mauro Rossini – Carmen Marino

Carmen Marino Mauro Rossini
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di confronto, si condividono le finalità 
dei progetti e si intraprende un percorso 
costruttivo insieme. Un rapporto stretto 
e continuo, con verifiche periodiche e 
adattamenti incrementali, assicura che 
i progetti rispondano alle reali esigenze 
delle persone con disabilità, rendendo il 
processo più efficiente.
Questa metodologia di lavoro permette 
una valida fase di validazione continua 
dell’avanzamento dei progetti. La fase di 
validazione in itinere è cruciale, anche 
se complessa, per garantire che l’obiet-
tivo non porti solo alla realizzazione di 
un prototipo, ma diventi un progetto 
condiviso e utile per tutta la comunità. 
Per lo studio e la realizzazione dei pro-
getti di “Accessibilità degli Spazi Cultu-
rali”, la comunicazione e la collabora-
zione con le associazioni di disabili sono 
fondamentali. Le associazioni di disabili 
partecipano attivamente in tutte le fasi 
dei progetti, dalla comprensione delle 
esigenze del pubblico alla valutazione 
delle soluzioni proposte. Attraverso in-
contri, questionari valutativi e monito-
raggio condiviso, si lavora per garantire 
che l’offerta culturale sia accessibile fin 
dalla fase di progettazione, per realizza-
re un servizio culturale fruibile e utile 
per tutti.
A questo proposito, si stanno sviluppan-
do approcci in cui l’elemento umano e 
relazionale ha sempre più centralità nel 
rapporto con i dispositivi tecnologici, 
come la Human-Computer Interaction 
(HCI), che utilizza modelli, strategie e 
metodologie per la creazione di prodotti 
digitali, applicazioni e sistemi sempre 
più accessibili, usabili e adattivi. A tal 
fine, si ricorre sempre più ad una pro-
gettazione partecipativa (Participatory 
Design) basata sul coinvolgimento di 
tutti i soggetti (stakeholders) per rea-
lizzare ambienti che soddisfino l’utente 
non solo in termini di arricchimento cul-
turale ed emozionale, ma anche nell’in-
terazione tra i contenuti e lo spazio, tra i 
percorsi di visita e la pannellistica, tra le 
installazioni digitali e i reperti culturali. 
Il design dell’esperienza degli utenti nei 
luoghi della cultura vuole: generare un 
sentimento o emozione in coloro che 
osservano l’opera d’arte o lo spazio cul-
turale fatto di forme, colori, ingombri, 
ritmo della storia che viene raccontata; 
stimolare gli utenti alla partecipazione 
attiva attraverso l’assunzione di un atteg-
giamento di apertura dinanzi a ciò che 
sta fruendo; innescare un meccanismo 
educativo indiretto ed efficace per la 
comprensione, la memorizzazione e la 
rielaborazione dei contenuti fruiti.

Negli ultimi anni si è percepita e mani-
festata sempre più un’attenzione e sen-
sibilità maggiore per i temi dell’accessi-
bilità e inclusione sociale: i luoghi della 
cultura sono sempre più alla ricerca 
di presentazioni esaustive e accessibili 
delle opere che ospitano e le soluzioni 
già realizzate devono essere valorizzate 
per la definizione di linee guida e buo-
ne pratiche per altre realtà culturali. 
La condivisione diventa, pertanto, un 
elemento chiave per la realizzazione di 
una conoscenza comune, destinata ad 
arricchirsi con le esperienze maturate e 
finalizzata a creare un linguaggio cultu-
rale accessibile comune, che renda più 
fruibili le opere ai vari pubblici.
Le differenti modalità di accesso e di 
fruizione delle opere adottate rappre-
sentano spesso una difficoltà per i visi-
tatori; pertanto, lo studio e l’adozione 
di un unico approccio per i luoghi della 
cultura permetterebbe la realizzazione 
progetti privi di barriere architettoni-
che, sensoriali e cognitive. La creazione 
di Tavoli Editoriali e Tecnologici per-
manenti con competenze trasversali e 
la collaborazione con le associazioni di 
persone con disabilità è fondamentale 
per comprendere le esigenze e le aspi-
razioni del pubblico, attraverso incontri 
per   presentazioni in sede, questionari 
valutativi e monitoraggio condiviso per 
lo studio di soluzioni. 

Piattaforma Virtual LIS: “Un Ava-
tar per la Lingua dei Segni Italia-
na” 
La Piattaforma Rai Virtual LIS consente 
di produrre e veicolare dei messaggi 
nella lingua dei Segni Italiana (LIS) me-
diante degli avatar realizzati in computer 
grafica 3D, al fine di fornire alle perso-
ne sorde segnanti nuove opportunità e 
scenari di servizio in contesti in cui non 
sono previsti degli interpreti LIS umani. 
La LIS è la madrelingua dei sordi se-
gnanti, molto diversa dalla lingua ita-
liana da un punto di vista grammatica-
le, sintattico e lessicale. Comunicare ai 
sordi segnanti nella Lingua dei Segni 
consente di garantire loro la completa 
comprensione del messaggio. 
Una piattaforma informatica può arric-
chire significativamente la quantità di 
servizi e contenuti in LIS, inoltre i per-
sonaggi virtuali possono essere perso-
nalizzati a seconda del contesto in cui 
vengono inseriti.  
L’input della piattaforma è un testo in 
lingua italiana, tipicamente fornito o co-
munque concordato con il committente, 
che può essere il prodotto della trascri-

zione di un parlato di un programma 
televisivo, una pagina web, una pagina 
del televideo o un testo generico inserito 
dall’utente. 
La piattaforma è costituita da due modu-
li Editor e Player che consentono rispet-
tivamente di generare la sequenza dei 
segni LIS che devono essere riprodotti 
dall’attore virtuale e di personalizzare la 
modalità di visualizzazione di quest’ul-
timo (dimensioni, rotazione, immagine 
di sfondo, etc.…) e successivamente 
generare il video finale. 
Tutti i segni LIS riproducibili mediante 
attore virtuale sono memorizzati in un 
database, al momento sono stati digi-
talizzati 2000 segni. Il corpus dei segni 
può essere ampliato in modo incremen-
tale, la procedura di creazione di un 
nuovo segno prevede innanzitutto una 
ripresa in video dell’interprete LIS o 
di una persona sorda, tutti i movimen-
ti e le espressioni facciali vengono poi 
mappati e riprodotti sullo scheletro del 
personaggio virtuale generando dei file 
di animazione che, inseriti nel database, 
potranno poi essere utilizzati. La costan-
te collaborazione con le Associazioni di 
persone sorde e interpreti LIS e l’attiva-
zione di nuovi progetti di collaborazione 
contribuiscono all’arricchimento pro-
gressivo del lessico LIS gestito dalla piat-
taforma e agevolare così la creazione di 
nuovi contenuti nella lingua dei segni.
Il vantaggio che offre l’utilizzo di questa 
piattaforma informatica è la versatilità, 
la possibilità di modificare in qualunque 
momento le traduzioni, con un rispar-
mio dei costi associati alle tradizionali 
riprese video degli interpreti. Gli in-
terpreti umani continuano ad avere un 
ruolo di fondamentale importanza nel 
processo di generazione delle traduzio-
ni, il vantaggio è che una piattaforma 
informatica consente di modificare e 
generare una traduzione rispondendo 
alle esigenze del committente in tempi 
immediati. 
Il prodotto finale della Piattaforma è 
quindi un video, le Associazioni, gli in-
terpreti LIS e le persone sorde rivestono 
un ruolo di fondamentale importanza 
nel processo di generazione dei conte-
nuti in LIS e di validazione delle anima-
zioni dell’attore virtuale. 
Molteplici possono essere gli scenari di 
applicazione e le opportunità di nuovi 
servizi per le persone sorde: 
• Informazioni per i viaggiatori: all’inter-
no di Stazioni e Aeroporti per informa-
zioni di utilità quali orari, informazioni 
sulla sicurezza e tutte le notizie che ven-
gono già fornite mediante altoparlanti. 

nuove tecnologie



5/2024 8

nu
ov

e t
ec

no
log

ie • Traduzione On-Demand: traduzione 
di contenuti che potrebbero risultare di 
difficile comprensione (linguaggio Me-
dico/Legale/Tributario). 
• Lezioni Universitarie/Scolastiche: tra-
duzione in LIS di contenuti didattici e 
formativi, per esempio lezioni universi-
tarie, corsi di formazione e programmi 
ministeriali. 
• Libri/Romanzi/Racconti: traduzione in 
LIS di contenuti editoriali, quali raccon-
ti, romanzi, testi scolastici.
Rai mette a disposizione la Piattaforma 
Rai Virtual LIS a titolo gratuito a tutte le 
Associazioni, Musei, Scuole, Università, 
Enti pubblici e privati che intendano 
produrre dei contenuti o servizi in LIS 
mediante attore virtuale distribuiti gra-
tuitamente alla comunità.

Didattica LIS
Nell’ottica di estendere l’offerta di con-
tenuti in LIS in contesti in cui non sia 
previsto un servizio di interpretariato, è 
stata sviluppata un’applicazione web che 
consente di generare contenuti nella lin-
gua dei segni mediante Attore Virtuale. 
L’applicazione Didattica LIS si articola in 
due sezioni: “Dizionario”, che permette 
di imparare la LIS mostrando tutti i segni 
presenti sul database e “Traduzione”, 
dedicata alla generazione di contenuti 
in LIS con la possibilità di visualizzare il 
testo in lingua italiana e i segni LIS pre-
senti nella piattaforma utilizzabili per la 
creazione di nuovi contenuti.
La sezione Dizionario consente all’uten-
te di visionare i segni che sono stati digi-
talizzati e memorizzati nel database dei 
segni della Piattaforma Rai Virtual LIS. 
L’utente può pertanto selezionare un se-
gno e vedere la relativa animazione me-
diante l’avatar.

Didattica LIS-Sezione Dizionario
La sezione Traduzione espone tutte le 
funzionalità propedeutiche alla realiz-
zazione del video in LIS mediante attore 
virtuale. Tale sezione è utilizzabile previa 
registrazione degli utenti, nello specifico 
presenta: 
• Dizionario LIS: per una facile ed im-

mediata consultazione. 
• Text box per testo in italiano: l’utente 
può inserire un testo in lingua italiana o 
caricare un file testuale salvato sul pro-
prio pc e salvarlo in locale. Il testo in ita-
liano è un supporto per la generazione 
della sequenza dei segni LIS.
• Text box per la sequenza dei segni LIS: 
l’utente può inserire la sequenza dei se-
gni LIS che sarà animata dall’attore vir-
tuale, è stata implementata una funzio-
nalità di controllo dei segni inseriti che 
consente di verificare la loro presenza 
sul database dei segni della Piattaforma 
Rai Virtual LIS, i segni presenti sul da-
tabase saranno indicati in verde, quelli 
non ancora digitalizzati in rosso.
• Specifici tasti consentono all’utente di 
salvare e richiamare in momenti succes-
sivi i propri contenuti in LIS e di gene-
rare il video finale con l’attore virtuale.

Didattica LIS-Sezione Traduzione

La Rai adotta anche per lo strumento 
“Didattica LIS” la stessa filosofia di con-
divisione e gratuità per la creazione di 
contenuti per la comunità dei sordi se-
gnanti.
Sviluppi futuri di interesse nazionale 
ed internazionale sono orientati al mi-
glioramento dell’espressività dell’avatar 
e alla progettazione di un’unica piatta-
forma modulare che consenta la gene-
razione di contenuti nelle diverse lingue 
dei segni per futuri scenari di servizio 
rivolti ad un numero sempre maggiore 
di persone sorde, non solo di naziona-
lità italiana.
L’avatar Raul e le previsioni meteo
Un altro scenario di applicazione della 
Piattaforma Virtual LIS riguarda il do-
minio del meteo. E’ stato sviluppato un 
modulo di traduzione rule-based, basa-
to su regole linguistiche, che acquisisce 
ogni giorno le previsioni meteorologi-
che pubblicate sulle pagine meteo del 
Televideo e fornisce in modo automati-
co la relativa traduzione nella lingua dei 
segni.
Tale applicativo è protetto dal brevetto 
internazionale “Dispositivo e metodo 
per la traduzione automatica di bollet-
tini meteorologici in una lingua dei se-

gni”.
Il sistema è in fase di sperimentazione 
e valutazione per un futuro servizio web 
rivolto alle persone sorde segnanti.

Meteo LIS
L’avatar Raimondo al Museo della Radio 
e della Televisione

Il Museo della Radio e della Televisione 
ha sede a Torino, all’interno del Centro 
di Produzione Tv della Rai, è ad ingresso 
gratuito e ospita una ricca collezione di 
tecnologie che hanno fatto la storia del-
la radio e della televisione, dal telegrafo 
agli smart TV di ultima generazione.
Il Museo è per i Ricercatori Rai anche 
un laboratorio in cui sperimentare nuo-
ve soluzioni tecnologiche per miglio-
rarne l’accessibilità, con l’obiettivo di 
garantire a tutti i visitatori un’esperienza 
gratificante, coinvolgente e personaliz-
zata in base alle esigenze e interessi dei 
visitatori. 
Il Museo si articola all’interno di una 
grande sala, caratterizzata da diverse 
aree espositive, in corrispondenza di 
ogni area è stato collocato un display in 
cui viene visualizzato l’avatar Raimon-
do che fornisce nella lingua dei segni il 
racconto degli oggetti esposti. Il video è 
corredato dai sottotitoli che rendono il 
prodotto accessibile a tutti, l’avatar in 
particolare incuriosisce i bambini e an-
che i visitatori udenti.

la seconda e ultima parte al prossimo nu-
mero

Percorso LIS al Museo della Radio e della Televisione
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CPTV Torino

Il 1° ottobre 2024, a Torino, in 
concomitanza con l’apertura del 
Prix Italia, giunto ormai alla 76 
edizione, è stato celebrato un 

grande evento: l’intitolazione del Cen-
tro di Produzione Tv a Piero Angela, 
“decano della comunicazione scienti-
fica”. 
Erano presenti il Direttore Del Centro 
di Produzione Tv, Dr. Guido Rossi, le 
istituzioni piemontesi, le maestranze, 
molte delle quali hanno collaborato 
con lui in questi  anni, e il figlio, Al-
berto. 
Tutti hanno espresso sincere parole di 
apprezzamento, affetto e riconoscenza 
per il  suo ruolo e per il lungo operato, 
volto a diffondere la cultura in Italia 
attraverso lo schermo, avvicinando più 
generazioni al mondo della scienza, 
contribuendo alla crescita del  paese. 
Il figlio Alberto ha dichiarato essere 
“un grande onore” questo tributo di 
Torino e della Rai, aggiungendo che 
“molte delle tecniche televisive, che 
oggi si usano in tutto il mondo, sono 
nate qui, E’ come se mio padre conti-
nuasse a vivere”. 
Insieme alla targa all’ingresso del Cen-
tro di Produzione è stato svelato anche 
un murales permanente,  utilizzando la 
facciata posta a destra, realizzato dallo 
street Artist Pisky, che riproduce il suo 
volto sorridente con il braccio alzato,  
quasi a voler salutare il suo pubblico;  
la scritta “Sapere Aude”: abbi il corag-
gio di conoscere e un elenco delle sue 
trasmissioni: dalla conduzione dei vari 
Tg, il futuro nello spazio, Destinazione 
Uomo, Quark, La macchina meravi-
gliosa, SuperQuark, Viaggio nel co-
smo, Ulisse-il piacere della scoperta. 
La richiesta di collegare uno studio 
televisivo o il Centro di Produzione 
stesso, specializzato nei programmi a 
divulgazione scientifica, è stata avan-
zata, subito dopo la sua scomparsa, 
da semplici cittadini, ex dipendenti, 
dipendenti, istituzioni sindacali e dalla 
nostra stessa associazione Rai Senior 
di Torino direttamente ai vertici azien-
dali, ritenendo meritorio e ineludibile 
il fatto che il suo nome, il suo rappor-
to costante e continuo con il Centro di 
Produzione e con Torino potesse e do-

vesse restare nel tempo.
Piero Angela è stato un gran divulga-
tore scientifico, giornalista, conduttore 
televisivo, saggista ed anche musicista, 
soprattutto jazzista. Ha svolto un’im-
portante opera di sensibilizzazione 
del pubblico al mondo della cultura e 
della scienza nell’arco della sua vita, 
utilizzando un linguaggio chiaro, im-
mediato e semplice, anche su temati-
che di difficile comprensione e lettura, 
sempre con una grande competenza e 
un approccio particolare, che hanno 
spesso ispirato giovani e meno giovani 
verso nuovi percorsi e scelte di vita e 
di studi.  
Piero Angela e Torino sono stati nel 

tempo un binomio molto stretto: ha 
rappresentato l’essenza di questa città 
seria e sabauda, poco incline ad appa-
rire e ad esibirsi. 
E’ stato, inoltre, un grande uomo 
“Rai”, mantenendo uno stile tipica-
mente torinese nel garbo, nel rigore e 
nell’attenzione al dettaglio.  
L’eredità che lascia è la comunicazio-
ne di valori, il coraggio di conoscere 
e sapere, la spinta ad avere fiducia nel 
futuro, a creare fratellanza tra tutti.
Piero Angela resta un modello autore-
vole al quale continuare ad ispirarsi.

DEDICATO A PIERO ANGELA
IL CENTRO PRODUZIONE TORINO
di Lia Panarisi
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Un evento come tanti. Un in-
contro che mi precipita ad-
dosso in questo scampolo 
di anno. Vorrei defilarmi, 

ma non posso. Alessandra Ulivieri 
dell’Ibiskos editrice amica, forse mar-
ginale sul mercato dei bestseller ma 
grande protagonista di idee, mi invita 
a un convegno con i suoi autori (un 
gruppo di intellettuali vivaci). 
Provo a smarcarmi e dico all’editrice 
che l’argomento - “Il viaggio creativo” 
- mi coinvolge ma contemporanea-
mente mi sgomenta. Lei, l’editrice, mi 
risponde persuasiva: parleremo tuttin-
sieme del viaggio come metafora del 
processo creativo. 
E, qui, la mia esperienza sul tema, 
seppure marginale, mi dice che così, 
come in un viaggio, il punto di par-
tenza di un progetto creativo è spesso 
incerto e nebuloso, ma è proprio da 
questa incertezza che nasce la possibi-
lità di trasformazione. 
Questa trasformazione, che può ri-
manere personale o espandersi fino a 
coinvolgere una comunità, una socie-
tà, o addirittura un’intera generazione 
(pensiamo, per esempio, all’influenza 
di Elvis Presley o dei Beatles), è l’es-
senza del processo creativo.
Come in ogni viaggio, durante il pro-
cesso creativo ci sono inevitabili de-
viazioni e momenti di incertezza. L’arte 
del creare è un territorio sconosciuto, 
un cammino di tentativi, errori e sco-
perte. Il creativo esplora, si perde, ma 
poi si ritrova, impara a navigare l’im-
previsto e ad adattarsi alle circostanze 
che incontrerà lungo il cammino.
In questo percorso, l’incertezza non è 
un nemico, ma una risorsa. Ogni de-
viazione, ogni errore, ogni difficoltà si 
trasforma in una nuova opportunità, 
una potenziale intuizione che cambia 
il corso del viaggio stesso. La creativi-
tà, infatti, è spesso una serie di scelte 
non lineari, dove il punto di arrivo non 
è mai un semplice traguardo, ma una 
continua esplorazione.
Un aspetto fondamentale del viaggio 
creativo è che non sempre ha una 
meta finale chiara. Spesso, il “viaggio” 
in sé è la meta. 
Il processo creativo, infatti, non si fer-

ma con il completamento di un pro-
getto. Anche quando si pensa di aver 
raggiunto un punto finale, il processo 
continua a evolversi, dando vita a nuo-
ve possibilità e a nuove esplorazioni. 
La destinazione, quindi, diventa un 
nuovo punto di partenza, e ogni con-
clusione può diventare l’inizio di una 
nuova ricerca.
Il flusso creativo, quel potente stato 
mentale in cui l’individuo è comple-
tamente immerso in un’attività, è la 
manifestazione più pura di questo 
viaggio. 
Quando si è in “flusso”, l’esperienza è 
così coinvolgente da farci dimenticare 
tutto il resto (penso a quando si scrive 
un romanzo) con una sensazione di 
piacere e di realizzazione che è para-
gonabile a un viaggio interiore. 
Durante questo stato, si sperimenta 
una connessione profonda con ciò 
che si sta creando, come se il creativo 
stesso diventasse parte del processo 
che sta vivendo.
Come in ogni viaggio, lungo il cam-
mino creativo ci si può imbattere in 
difficoltà e paure. La paura di non riu-
scire è una delle sfide più comuni per 
chi si dedica alla creatività: imparare 
a superare questa paura è essenziale 
per crescere. L’accettazione del falli-
mento, lungi dall’essere un ostacolo, 
è parte integrante del processo di ap-
prendimento. 
Ogni errore, infatti, è un’opportunità 
di crescita, e il fallimento è una tappa 
fondamentale verso il miglioramento.
Un altro ostacolo comune nel viaggio 
creativo è la paralisi da perfezionismo. 
La paura di non essere abbastanza 
bravi o di non riuscire a raggiungere 
l’obiettivo ideale può bloccare il cre-
ativo. Questo impedimento, però, è 
superabile. 
Comprendere che il processo creativo 
non è mai privo di imperfezioni per-
mette di rimuovere il blocco e prose-
guire il cammino. 
La frustrazione, inoltre, quando il 
viaggio non va come previsto, può 
sembrare un ostacolo, ma è proprio 
nei momenti di difficoltà che spesso 
nascono le scoperte più importanti. 
Come in un viaggio fisico, sono pro-

prio le sfide lungo il cammino a for-
giarci e a condurci verso nuove rive-
lazioni.
Nel corso di un viaggio creativo, è pos-
sibile incontrare alleati, guide e com-
pagni che ci aiutano a crescere. Questi 
alleati possono essere persone, idee, 
letture, esperienze.  
Confrontarsi con altri e imparare dai 
loro punti di vista arricchisce il nostro 
percorso e ci offre nuove prospettive. 
Inoltre, alcuni ostacoli, che inizial-
mente possono sembrare negativi, 
sono in realtà preziose opportunità di 
crescita. Ogni incontro e ogni difficol-
tà hanno il potere di spingere il creati-
vo verso una maggiore consapevolezza 
e abilità.
Molti scrittori, artisti e creativi descri-
vono il processo creativo come una 
“ricerca di sé”. L’atto creativo, infatti, 
è spesso anche un viaggio nell’intro-
spezione, un’opportunità per esplora-
re il proprio mondo interiore e sco-
prire nuovi aspetti di sé stessi e della 
realtà circostante. 
La creatività diventa così non solo un 
atto di creazione esterna, ma anche 
una profonda forma di esplorazione 
personale. Ogni viaggio creativo por-
ta a una trasformazione. Non si tratta 
solo di trasformare l’opera o il proget-
to, ma anche di trasformare il creatore 
stesso. 
Ogni tappa del viaggio creativo costrin-
ge a rivedere la nostra visione, a riflet-
tere sulla nostra tecnica e a rinnovare 
la nostra comprensione del mondo. 
Anche l’opera stessa evolve durante il 
suo processo di realizzazione, come 
se avesse una vita propria che cresce e 
cambia man mano che viene plasmata.
Ogni grande artista o pensatore ha at-
traversato il proprio viaggio creativo, 
e la loro esperienza personale ha pro-
fondamente influenzato la loro produ-
zione. 
Pensiamo, ad esempio, alla vita e 
all’opera di artisti come Vincent Van 
Gogh, con il suo tormentato viaggio 
interiore, o Pablo Picasso, con le sue 
incessanti sperimentazioni artistiche, 
sono esempi di come il percorso cre-
ativo sia intessuto di cambiamenti per-
sonali, sfide e scoperte. 

IL VIAGGIO
CREATIVO
di Giuseppe Marchetti Tricamo
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Allo stesso modo, i cammini filoso-
fici di pensatori come Leopardi o 
Nietzsche sono intrisi di un continuo 
processo di riflessione e reinvenzio-
ne, che trova nel viaggio la sua vera 
essenza.
Molti scrittori, artisti e pensatori af-
fermano che non esiste mai una vera 
“fine” al viaggio creativo. Il processo 
stesso è la meta. 
La creatività è un flusso continuo che 
non si esaurisce mai; ogni progetto è 
solo l’inizio di un nuovo orizzonte. La 
“meta” di un’opera creativa non è mai 

un punto finale, ma un altro punto di 
partenza. 
Un’immaginazione senza freni è il so-
gno di ogni creativo. 
Quello dello scrittore è un viaggio cre-
ativo da svolgere in solitudine? Non 
sempre e non per tutti. Giuseppe To-
masi di Lampedusa scriveva al caffè 
Mazzara, dietro il Teatro Massimo di 

Palermo: sul tavolino Tomasi teneva, 
oltre al caffè, un pacchetto di sigarette 
Nazionali e tanti fogli protocollo che 
riempiva con una grafia minuta. Il Gat-
topardo è nato lì. Ernest Hemingway 
scriveva in piedi battendo sui tasti della 
sua macchina da scrivere Royal, oggi 
custodita nella “Finca Vigia” sulle col-
line di San Francisco de Paula a dodici 
chilometri dall’Avana, dove lo scritto-
re visse per oltre vent’anni e creò Il 
vecchio e il mare (che gli porterà il 
premio Pulitzer nel 1953 e il Nobel 
nel 1954). La casa cubana, affermò 

Hemingway, era il posto ideale in cui 
immaginare, creare perché lontana 
dalla città e accarezzata dalla brezza 
del mattino. Costante in ogni momento 
del giorno un buon drink. Beveva mol-
to Hemingway, da far sorgere leggende 
sui bar che frequentava come la Bode-
guita del Medio. Il viaggio creativo di 
Truman Capote  avveniva sdraiato sul 

letto o sul divano mentre sorseggiava 
caffè, tè alla menta, sherry o Martini, 
a seconda dell’orario. Leonardo Scia-
scia “viaggiava con la mente” nella sua 
vecchia casa di campagna: in contrada 
Noce, limitrofa a Racalmuto. È nota la 
foto di Indro Montanelli che, seduto 
con cappotto e cappello su una pila di 
libri e appoggiato ad un portone, tra-
sferisce la sua ispirazione pigiando sui 
tasti della sua Olivetti (Per approfon-
dire: “Il tempo dilatato, Riflessioni sul 
senso della lettura”, Ibiskos). 
Ogni luogo può essere quello giusto 

per trovare l’ispirazione e la  verve 
giusta per compiere il proprio viaggio 
creativo.
Questo continuo inizio e rinascita è 
ciò che conferisce valore e bellezza 
alla creatività stessa, rendendo il viag-
gio permanente e infinito.

appunti disordinati
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“Quando entrai in 
Rai nel 1958, in un 
esame colloquio, 
mi dissero che 

             l’unico programma 
culturale tv era L’educazione 
stradale.  Pensavano che la cul-
tura fosse qualcosa di altissimo 
e non divulgabile. La Rai degli 
anni 60 smentì questo malin-
teso concetto crociano e ci fu 
un'esplosione di programmi 
che indagavano sul nostro tem-
po” afferma Valerio Ochetto, oggi 
ultranovantenne, decano della 
coscienza critica della Rai. Col-
laborai con lui quando era Capo 
del Servizio Storia nella grande 
Direzione dei Culturali tv, gui-
data da Fabiano Fabiani che li 
rivoluzionò, affiancato da Ema-
nuele Milano, Brando Giordani, 
Enrico Manca e Furio Colombo. 
Fabiani, dal 1968 al 1975, aprì 
la televisione ai grandi temi del 
Novecento: i contrasti sociali, le 
contraddizioni ideologiche, le 
novità della scienza, le provoca-
zioni dell'arte e del costume.
Fabiani diresse una mole di pro-
grammi che costituiscono oggi 

un vero patrimonio. Alcuni sono 
andati perduti o deteriorati a 
causa di una gestione selvaggia 
del magazzino (la Direzione Te-
che fu creata quasi trent'anni più 
tardi). Lo spazio dei Culturali 
(che comprendevano Telescuo-
la, diretta da Giuseppe Rossini) 
era molto ampio. Le direzioni di 
programmazione erano allora 
tre in tutto: Telegiornale, Spetta-
colo, Culturali. La produzione del 
Servizio Storia fu considerevole. 
Furono coinvolti i nomi migliori 
della cultura e dell'arte italiana e 
internazionale: Arrigo Levi (Quel 
giorno ) Piero Ottone (L'autun-
no caldo) Folco Quilici (Islam) 
Nanni Loy (Tre città italiane in 
guerra) Nicola Caracciolo e Raf-
faele Andreassi (Il dissenso ame-
ricano). Alcuni documenti visivi 
sono oggi irripetibili. Cito uno, 
di grande rilievo di documenta-
zione storica, “Lotte agrarie in 
Val Padana” di Umberto Andalini 
e Piero Nelli (collaborai anch’io 
ai testi e all’edizione) con le te-

stimonianze degli ultimi protago-
nisti sopravvissuti dello sciopero 
contadino del 1908 e di espo-
nenti politici del primo Novecen-
to come Amedeo Bordiga. Questi 
programmi meriterebbero di es-
sere replicati con più spazio su 
Rai Storia.
Valerio Ochetto lasciò i Culturali 
nel 71 perché preferì fare l'au-
tore di programmi piuttosto che 
coordinarli e gli subentrò Mario 
Francini, un raffinato studioso di 
storia che seppe bilanciare la di-
vulgazione con l'approfondimen-
to.  Ochetto realizzò poi inchieste 
sul dissenso nei regimi dittatoria-
li pagando anche fisicamente: fu 
manganellato in Portogallo men-
tre fotografava una manifestazio-
ne e incarcerato a Praga perché 
in possesso di un documento di 
Milan Hubl, un collaboratore di 
Dubcek, con notizie sulla repres-
sione del dissenso. Arrestato, 
fu incarcerato nelle prigioni di 
Praga-Ruzyne. “Chiesi di leggere 
Stato e Rivoluzione di Lenin -ri-
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VALERIO OCCHETTO 
I PROGRAMMI DI STORIA RIVISSUTI NELL'ATTUALITÁ

1972 il rientro a Roma di Ochetto dopo la liberazione 
dalla prigione cecoslovacca 

1973 Portogallo: la polizia del dittatore Salazar manganella Ochetto perché sta scattando una foto durante una 
manifestazione   
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corda Ochetto- Mi fu negato in 
quanto era un libro “politico” 
quindi vietato in carcere.” 
 Appena giunse la notizia, costituii 
con un gruppo di amici, tra cui 
Federigo Fazzuoli, Dino Sorgonà, 
Romano Tamberlich, Bepy Nava, 
Giorgio Cazzella, Laura e Luciano 
Teodori, un comitato per la sua 
liberazione; provocammo inter-
venti di stampa e organizzammo 
manifestazioni pubbliche, tra cui 
un grande dibattito all'Istituto Ri-
moldi in via Teulada e una fiacco-
lata a piazza del Popolo.  Alcuni 
cattolici, pur suoi amici, non vol-
lero aderire perché temevano di 
apparire anticomunisti.
La detenzione durò 43 giorni e 
tememmo per la sua salute. Libe-
rato a fine febbraio 1972, ha rac-
contato nel libro No signor refe-
rente (SEI) il regime di isolamen-
to e i duri interrogatori subiti.  
Valerio si è poi dedicato a tempo 
pieno a tenere alta l'attenzione 
pubblica nei confronti dei temi 
della libertà e della giustizia a li-
vello internazionale, ispirandosi 
ai principi del Concilio Vaticano 
II e delle Encicliche Pacem in 
terris di Giovanni XXIII e Popu-
lorum progressio di Paolo VI.  
“La grande stagione rinnova-
trice - afferma Valerio- a livello 
mondiale degli anni 60, attua-
ta solo in parte, è tornata oggi 
di attualità, dopo sessant’anni, 
con Papa Francesco.  C'è un 
grande bisogno di ridare afflato 
morale e ideale, non ideologi-
co, alla vita pubblica, naziona-
le e internazionale.” 
Ochetto ha pubblicato diversi li-
bri: tre sono su Adriano Olivetti 
(Mondadori, Marsilio, Cossavel-
la) il geniale promotore del Mo-
vimento Comunità e industriale 
precursore dell'era cibernetica 
e di nuovi rapporti tra proprietà 
e lavoro. Altri libri più divulgati-
vi riguardano episodi della lotta 
per la democrazia: Praga anno 
zero, I pirati della libertà e Um 
crime: Humberto Delgado (in 
portoghese) sulla resistenza con-
tro il regime di Salazar in Por-
togallo. Centinaia di saggi brevi 
ed articoli sulla comunicazione, 
sul cattolicesimo, sul confronto 
democrazia-totalitarismi e sulla 
politica internazionale.

Un papale che non è Vaticano

Papale-papale.it è la testata di 
un giornale illustrato in rete 
che non ha niente a che vede-
re con il Vaticano.  Lo ha fon-
dato nel 2012 e lo dirige Dan-
te Fasciolo, infaticabile colle-
ga. Il titolo si riferisce al pro-
verbio romanesco "ve lo dico 
papale-papale", ovvero ve lo 
dico molto chiaro e assertivo; 
il sottotitolo è "settimanale di 
attualità senza infingimenti"; è 
arrivato al numero 359, esce 
il primo di ogni mese ed è 
gratuito in rete www.papale-
papale.it. 
Il giornale si apre con un edi-
toriale video del direttore, 
dantefasciolo@gmail.com,  
affiancato da una vignetta ori-
ginale di attualità, tratteggiata 
dalla matita di Lucio Trojano; 
seguono il fumetto Capitan 
Bake di Barbara Calcei e altri 
interventi pittorici.
In ogni numero compaiono 
una cinquantina di finestre 
con articoli, video, foto e col-
legamenti riguardanti politi-
ca, esteri, attualità, segnala-
zioni e recensioni di libri, tea-
tro, cinema, fotografia, danza, 
musica, mostre d'arte e altri 
eventi culturali. Il panorama 
delle segnalazioni artistiche e 
culturali è molto ampio. 
È una narrazione della con-
temporaneità ma è anche me-

moria del passato con le ru-
briche delle "Giornate Mon-
diali" e della "Memoria dei 
giorni".
In quest'epoca in cui si re-
stringe costantemente l'infor-
mazione della carta stampa e 
si concentra quella televisiva, 
Papale-papale.it è uno spazio 
di libertà aperto a notizie e 
contributi esterni. Collabora-
no numerosi autori, molti Rai: 
Guido Albero Rossi, Amanzio 
Possenti, Antonio Bruni, Ni-
cola Bruni, Ruggero Scarpo-
ni, Guido Bissanti, Roberto 
Bonsi. Frequentato lo spazio 
poetico, tra cui i poemi in ro-
manesco di Angelo Zito. 
Dante Fasciolo è stato per 
trentacinque anni autore, cu-
ratore, e produttore di cen-
tinaia di programmi televi-
sivi per RaiUno: le rubriche 
religiose, il pomeriggio dei 
ragazzi, la Pechino - Parigi 
in una vecchia automobile 
(anticipando un genere poi 
ripreso in molte versioni) lo 
spettacolo (Ciao Raffaella, 
Loretta Goggi in quiz, Pranzo 
in tv con Rispoli) e i cultura-
li (Combat film, Linea Verde, 
Linea Blu, Grandi Processi, 
Grandi Battaglie).

posta@antoniobruni.it

per un certo verso

Liberazione

Parole in filo spinato 
concetti a comando ossessivi 
regime che è ordine e guida 

imposto in astuzia o violenza 
opprime persone impaurite 
un modo per farlo crollare? 
restare coscienti del giusto 

guardando al futuro e decisi 
librare aquiloni di vero

www.antoniobruni.it

La testata di papale-papale.it
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Molfetta, ridente e laboriosa 
cittadina a 30 Km da Bari, 
ha voluto ricordare e fe-
steggiare i 100 anni della 

radio presso l’Associazione Sportiva 
e Culturale Don Tonino Bello.              
Il Dott. Domenico De Candia, presi-
dente dell’associazione, alla presen-
za di un folto pubblico ha presentato 
i relatori:

-il Cav. Sergio Ragno Presidente 
dell’Associazione Eredi della Storia 
esperto e tecnico radio/trasmissioni 
nonchè appassionato collezionista;
- Il nostro collega e Fiduciario Ric-
cardo Tritto, Maestro del Lavoro, 
coordinatore tecnico e regista della 
Sede Rai di Bari.
Il Cav. Sergio Ragno, grande cono-
scitore della città e dei suoi collabo-
ratori, ha dato testimonianza  degli 
esordi di questa nuova tecnologia 
che avrebbe segnato il ‘900, grazie 
sopratutto al concittadino Vincen-
zo Rutigliano Radio Telegrafista dei 
Servizi Segreti imbarcato sulla nave 
Elettra di Gugliemo Marconi, suo 
maestro delle apparecchiature radio.
Naturalmente questa nuova tecnolo-
gia, poteva trasmettere via etere mes-
saggi di ogni tipo, tanto da insospet-
tire il regime dell’epoca per la dif-
ficoltà di controllo e per il pericolo 
di spionaggio, fino a quando ci fu la 
fusione tra Radiofono, Radioaraldo e 
Sirac che confluirono nella nascente 

Unione Radiofonica Italiana, URI.
Nel 1895 con mezzi primitivi, Gu-
glielmo Marconi, con un oscillatore 
a quattro sfere inventato l’anno pre-
cedente da Augusto Righi, un tubo in 
vetro, metalli in polvere e due fogli 
di zinco ricurvi uno di fronte all’al-
tro riuscì a far squillare un campa-
nello ben lontano dall’oscillatore 
primo esempio di trasmissione da 
remoto.  Riccardo Tritto partendo  
da questo evento, ha proposto una 
cavalcata nel tempo e nello spazio ri-
guardante l’evoluzione che ha avuto 
sul territorio pugliese l’avvento della 
radiofonia, dalla rivoluzione tecnolo-
gica  con la costruzione del centro 
trasmittente di Ceglie del Campo, a 
pochi chilometri da Bari, inaugurato 
l’08.9.1932. 
L’inaugurazione della Fiera del Le-
vante, ha segnato un’ ulteriore evolu-
zione di questa emergente tecnologia 
che, progressivamente negli anni ha 
iniziato a coprire tutto il territorio 
pugliese  offrendo notiziari, concerti 
e musica ad un pubblico crescente 
con ottima qualità del segnale.
Dopo la costruzione del Centro Tx 
in Onde Medie di Ceglie del Campo 
nel 1932, la Puglia e quindi Molfet-
ta, in diverse trasmissioni nel corso 
del 1935, potè finalmente ascoltare il 
Quartetto Plettro (originario di Mol-
fetta) diretto dal Maestro Damiano 
Lisena con un repertorio variegato 
di musica classica e leggera. Que-
sto nuovo sistema di comunicazione 
viaggiava rigorosamente su circuiti a 
valvole termoioniche con i parametri 
Kc 1059 – Khz 103,3 – Kw 20.
Radio Bari, forte della sua posizio-
ne strategica al centro del Medi-
terraneo, attraverso  le antenne di 
Ceglie,diviene la radio più importan-
te ed ascoltata d’Europa a partire dal 
settembre 1943. Durante il periodo 
della resistenza il ruolo di Radio Bari 
divenne significativo sia per le trup-
pe anglo-americane che per i nuclei 
che operavano sul territorio italiano. 
Oggi la libertà di pensiero, di asso-
ciazione, di religione, di parola nella 
nostra nazione sono concetti acqui-
siti e talvolta scontati; all’epoca tutto 

questo è stato il frutto dell’intuizione 
di Guglielmo Marconi che con uno 
squillo di campanello ha aperto una 
porta da cui abbiamo raccontato un 
epoca.

PREMIATO AL QUIRINALE
ENZO DEL VECCHIO

GIORNALISTA RAI BARI 

Enzo Del Vecchio, 72 anni, giornali-
sta inviato Rai ha seguito 5 Olimpia-
di, 4 Campionati del Mondo, svariate 
edizioni degli Europei di Calcio, per 
30 anni inviato di Tutto il calcio mi-
nuto per minuto. Nella Tgr di Puglia e 
nazionale ha curato per anni il gior-
nale radio dell’alba, e contempora-
neamente rubriche dedicate alla di-
fesa dell’ambiente, alla vita degli enti 
locali, all’archeologia, allo sviluppo 
economico. Ha ideato e diretto per 
anni la rubrica “Pugliesi nel mon-
do” dedicata alle comunità pugliesi 
nei 5 continenti. Ha anche scritto un 
libro di saggistica dedicato all’Ospe-
dale San Paolo di Bari, libro che ha 
consentito di inaugurare -dopo anni 
di rinvii- una importante struttura 
sanitaria in uno dei quartieri più de-
gradati di Bari. Ha curato anche nu-
merosi documentari tv tra i quali uno 
dedicato al piu’ importante sindaco 
di New York Fiorello La Guardia, do-
cumentario premiato a New York da 
Casa Italiana Zerilli Marimò, ed un 
documentario dedicato alla storia 
della Fiera del Levante, che ha vinto 
il premio Caravella d’oro.
foto: Del Vecchio (ultimo a dx) con 
Mattarella, Marina Calderone (Mini-
stro Lavoro) e Elio Giovati Federaz 
Naz.Maestri del Lavoro) 
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100 ANNI DELLA RADIO IN PUGLIA
Pietro Giorgio
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Questo 2024, in concomitanza 
con i 100 anni della Radio e 
dei 70 della TV, Pescara ad ot-
tobre ha ospitato una ventata 

              di mondo: il G7 dei ministri 
degli Esteri. 
Evento di ampio respiro che ha portato 
alla ribalta internazionale la nostra cit-
tà, rimessa con l’abito buono ed è stata 
un successo. 
Il nuovo corso Umberto, inaugurato 
dopo un restauro con una nuova di-
sposizione degli arredi urbani in cui 
gli alberi sono diventati protagonisti in 
tempo di rivoluzione ecologica, è stato 
visto da tutto il mondo, con i ministri 
che hanno fatto una passeggiata da 
cerimoniale su tutti i telegiornali del 
mondo.
La nostra Rai per l’Abruzzo, sotto la di-
rezione dell’ing. Lorenzo Mucci ha co-
adiuvato la testata regionale della TGR 
e tutte le squadre tecniche provenienti 
da Roma per l’evento, con grande pro-
fessionalità, dimostrandosi alla altezza 
di produrre Tv e Radio di qualità e, 
soprattutto, con un grande lavoro delle 
risorse interne. 
Dirette, collegamenti con gli zainetti 
e servizi chiusi hanno dato lustro alla 
grande RAI azienda di servizio pubbli-
co che proprio nella sua articolazione 
regionale ha il suo punto di forza.  

Non sono mancati gli approfondimenti 
che hanno valorizzato il territorio re-
gionale di un Abruzzo che sta sempre 
più evolvendo in una regione moderna 
e dinamica. 
Si sono svolte riunioni dei Ministri 
dello Sviluppo B7 e del già citato G7, 
entrambe presiedute dal Vice Presiden-
te del Consiglio e Ministro degli Affari 

Esteri e della Cooperazione Internazio-
nale, On. Antonio Tajani.
L’evento ha rafforzato il coordinamen-
to internazionale umanitario sul Medio 
Oriente, per far fronte in particolare 
alla difficile situazione in Libano e a 
Gaza, e consolidato un nuovo approc-
cio strategico verso l’Africa promosso 
dal nostro Paese e fondato su parte-
nariati paritari e crescita economica 
condivisa. 
Il Vicepresidente del consiglio ha sot-
tolineato più volte la presenza di espo-
nenti di Libano, Israele e Palestina an-
che nella cena di Gala del 22 ottobre, 
con la presenza del nostro Direttore di 
Sede ma anche del Presidente di Con-
findustria Emma Marcegaglia.
La Presidenza italiana ha scelto di con-
centrare i lavori di Pescara su tre tema-
tiche prioritarie: sicurezza alimentare 
e sistemi agroalimentari sostenibili, 
infrastrutture e investimenti sostenibili, 
salute globale.
In particolare, i Ministri G7 e i loro 
ospiti daranno seguito agli impegni 
presi dai Leader nel Comunicato Fi-
nale di Borgo Egnazia nell’ambito 
dell’iniziativa G7 sui sistemi alimentari 

(AFSI), con particolare riferimento alle 
connessioni tra clima e sistemi agroa-
limentari, tra finanza e clima e al tema 
cruciale della malnutrizione infantile. 
I Ministri si sono concentrati quindi 
sul tema della assistenza alimentare in 
Medio Oriente per individuare soluzio-
ni condivise agli urgenti bisogni uma-
nitari della popolazione civile, oltre ad 
avviare una serie di processi di pace.
Si è discusso anche di accesso alle ri-
sorse idriche e di nuove strategie per la 
sostenibilità delle catene del valore del 
caffè, con particolare attenzione agli 
agricoltori africani. Per quanto riguar-
da le infrastrutture e gli investimenti 
globali, i Ministri G7 si sono soffermati 
sui progetti ad alto potenziale trasfor-
mativo e su possibili sinergie con il 
Piano Mattei e con il Global Gateway 
dell’UE. 
Saranno inoltre approfondite strategie 
comuni in materia di istruzione, sanità 
e riduzione delle disuguaglianze.
La Rai, come sempre, ha un posto in 
prima fila.

redazione sede

evento AbruzzoPESCARA REGIONE DEL G7 DEGLI ESTERI
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La compagnia teatro-musicale Le 
Digourdì di Charvensod ha ri-
cevuto una menzione di merito 
per il progetto musicale “Paolle 

Sarvadze” (parole selvagge) giovedì 
24 ottobre scorso, presso la sede Rai 
valdostana di Saint-Christophe. Il rico-
noscimento è stato assegnato durante 
il primo concorso “Parla corto!” per 
giovani e cortometraggi in lingue mi-
noritarie, organizzato dalla Sede Rai 
della Sardegna in collaborazione con 
l’Università di Cagliari. 
Il progetto “Paolle Sarvadze”, artico-
lato in tre fasi tra la fine del 2022 e 
l’anno scorso, ha portato alla realiz-
zazione di tre video musicali. Questi 
video, disponibili sulle piattaforme 

digitali, sono interpretati in dialetto 
franco-provenzale valdostano (patois) 
e mirano a tradurre il concetto di “fre-
estyle” nella musica rap, con il motto 
“lo patoué comme t’a jamé senti-lo!”.
Nella foto, da sinistra: Katia Berru-

quier, programmista multimediale del-
la sede Rai Valle d’Aosta, gli attori della 
compagnia Le Digourdì Michel Comé, 
Margot Jorrioz e Marlène Jorrioz con 
il presidente Fabien Lucianaz, Carmen 

Botti, Direttore della sede regionale 
Rai della Sardegna e Severino Zampa-
glione, Direttore della sede regionale 
Rai della Valle d’Aosta. 
«Siamo molto orgogliosi della menzio-
ne ricevuta dalle mani di Carmen Botti 
Direttore della sede Rai Sardegna, che 
ringraziamo unitamente alla Rai Valle 
d’Aosta organizzatrice della cerimonia 
di consegna», ha dichiarato Fabien Lu-
cianaz, presidente de Le Digourdì. 
Carmen Botti, Direttore della sede RAI 
della Sardegna ricorda la motivazione 
con cui è stata assegnata la menzione 
speciale: “PAOLLE SARVADZE, la lin-
gua delle radici riproposta in chiave 
moderna trova nei giovani creativi de 
Le Digourdì la forza per realizzare un 
sorprendente ponte tra tradizione e in-

novazione. La loro capacità di mesco-
lare messaggi culturali a forme artisti-
che contemporanee sfruttando tutti gli 
strumenti della multimedialità, offre 
nuove prospettive, attirando efficace-

mente l’attenzione su temi rilevanti e 
universali. I brevi filmati musicali gi-
rati sullo sfondo di magnifici scenari 
naturali, accompagnati a coreografie 
e costumi fantasiosi, dimostrano una 
profonda connessione con il territo-
rio, trasformando ogni performance in 
un’esperienza immersiva. La sinergia 
che ne scaturisce invita lo spettatore a 
esplorare emozioni e storie che vanno 
oltre il semplice divertimento”.  
Fabien Lucianaz aggiunge ancora: 
«Questo riconoscimento, dato per 
l’originalità e perché “Paolle Sarva-
dze” rientrava nella filosofia del con-
corso per mettere in rilievo tradizioni 
e lingue, ci stimola a fare di più. Tanto 
che il progetto potrebbe avere un se-
guito, con il franco-provenzale da noi 
utilizzato e valorizzato non solo come 
dialetto, ma anche come lingua mi-
noritaria da far conoscere fuori Valle 
d’Aosta e da continuare a proteggere 
anche parlandolo in particolar modo 
fra i giovani».
Severino Zampaglione, Direttore della 
Sede Rai della Valle d’Aosta sottolinea: 
“Rai Valle d’Aosta, impegnata nella 
valorizzazione del francese e delle lin-
gue minoritarie parlate nella regione, 
da anni presta particolare attenzione 
alle iniziative dei giovani sul territorio, 
supportando progetti che contribui-
scono proprio alla salvaguardia del 
patrimonio linguistico regionale. Coin-
volgendo attivamente anche le nuove 
generazioni, Rai VdA contribuisce così 
a favorire la continua diffusione e il 
costante sviluppo delle lingue locali”.

redazione raisenior sedi

PROGETTO MUSICALE "PAOLLE SARVADZE"
MENZIONE DI MERITO
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Basilica Santa Maria TrastevereA Trastevere la Messa in onore dei 70 anni della 
televisione, e dei primi 100 della radio.
Cosa pensano i vertici della Chiesa cattolica 
della RAI? Qual è il giudizio che i vescovi ita-

liani hanno di questi primi 70 anni di televisione pubbli-
ca e di questi primi 100 anni della radio? E soprattutto, 
come giudica Santa Romana Chiesa il ruolo esercitato 
fino ad oggi da “Mamma RAI” ?
La risposta a questi interrogativi è tutta dentro l’omelia 
pronunciata domenica scorsa a Roma, nella Basilica di 
Santa Maria in Trastevere, dal capo dei vescovi italiani, 
il Cardinale di Bologna Matteo Maria Zuppi, Presiden-
te della Conferenza Episcopale Italiana e “apostolo di 
pace”, per conto di Papa Francesco, nelle aree oggi de-
vastate dalla guerra.
“Un’intera generazione - esordisce così l’uomo oggi più 
vicino a Papa Francesco - non sarebbe uscita dall’anal-
fabetismo senza la televisione e l’Italia sarebbe stata 
meno unita senza questo immaginario comune che crea 
anche quel tanto che ci unisce. Guai a dividerlo o a in-
debolirlo, a fare qualcosa di parte quello che invece è 
di tutti!” 
Sorride il cardinale di Bologna e per spiegare meglio il 
suo amore per la televisione pubblica ricorre ai ricordi 
della sua infanzia e della sua giovinezza.
“La generazione cui appartengo- dice- è quella che sco-
priva per prima la magia di quella scatola che portava 
il mondo dentro casa. I tempi sono cambiati, l’intelli-
genza artificiale apre frontiere straordinarie, alcune 
inquietanti perché spesso non ha “fasce protette”, con 
i tanti rischi per un immaginario che condiziona e può 
diventare oppressione e distorsione”.
In prima fila in Chiesa ci sono l’Amministratore Dele-
gato della RAI Giampaolo Rossi, accanto a lui  Simona 
Agnes, e dietro di loro maestranze dell’azienda di Stato, 

giornalisti, tecnici, conduttori, registi, programmisti, 
specializzati di ripresa, tecnici del suono, i nuovi esperti 
di Intelligenza Artificiale, volti noti e meno noti della TV 
italiana, che ogni giorno, ogni sera, da sempre entrano 
nelle nostre case per raccontarci a loro modo la storia 
del Paese. Ad ognuno di loro il Capo dei Vescovi italiani 
affida i suoi sentimenti più intimi, che trasudano di am-
mirazione per il lavoro che fanno.
“Il rapporto tra la Rai e la Chiesa italiana – afferma 

l’Amministratore Delegato della RAI Giampaolo Rossi- è 
un rapporto centrale nella diffusione della conoscenza, 
della cultura, nell’informazione, lo è nello scambio an-
che di un incontro e di un’esperienza. È una sorta di sin-
fonia, come ha definito anche Papa Francesco il ruolo 
del servizio pubblico, e ha la funzione anche di aiutare 
il percorso dei cittadini italiani a una maggiore consape-
volezza anche nell’ambito prettamente religioso”. 
Di forte impatto mediatico è l’appello del Cardinale Zup-
pi al mondo della TV di Stato.
È importantissimo - dice il Cardinale Matteo Maria Zup-
pi – “presentare il mondo, la vita vera, non banalizzarla, 
farla conoscere, aiutare a capire e a sconfiggere l’igno-
ranza con una conoscenza vera, profonda dell’umano 
e dell’umanità, del creato e delle creature e, quindi, 
sempre anche del Creatore! Farlo richiede ed esprime 
professionalità, creatività, rigore, servizio, per far cono-
scere e capire.  L’ethos nazionale non sarebbe lo stesso, 
il nostro Paese non sarebbe lo stesso e noi tutti non sa-
remmo gli stessi, senza questi 70 anni di televisione”.
Per il Cardinale di Bologna il Vangelo del giorno ci in-
segna che “Solo amare il prossimo fa amare se stessi, fa 
capire chi siamo e il nostro valore più di qualunque in-
terpretazione e prestazione, che non bastano mai. Amo-
re per Dio e per il prossimo. Insieme. Come i nostri due 
occhi: servono tutti e due e si completano, uno vede con 
il cuore e nello spirito e l’altro la concretezza della vita”.
E non soddisfatto di questo il Cardinale Zuppi rincara la 
dose, e lancia alla platea che lo segue un messaggio di 
grande forza mediatica perché mai come in questo mo-
mento così particolare della storia del mondo diventa 
indispensabile “Amare il prossimo come se stessi, non 
contro sé stessi, come se l’altruismo fosse limitazione o 
privazione di qualcosa”. 
Per il Capo dei Vescovi Italiani “Solo se trovi l’altro tro-
vi il tuo io. Fai all’altro quello che vuoi sia fatto a te e 
troverai anche quello che serve a te. L’amore per Dio e 
l’amore per il prossimo sono intrecciati e indivisibili. 
Gesù, a chi domandava chi fosse il suo prossimo, non 

indicò una categoria, i meritevoli, i “tuoi” o quelli che 
convengono a te, ma un uomo, senza nessuna qualifi-
ca, solo, ferito, mezzo morto, del quale non sappiamo 
nulla, che diventa prossimo, quindi caro, se tu ne hai 
compassione e lo tratti come il tuo amico. Lo diventa!”.
La televisione dunque “maestra di vita”, la televisione 
con la sua forza e la sua capacità di insegnare delle 
cose, la televisione come strumento di cultura, la tele-
visione come guida morale, la televisione come punto 
di riferimento, con la consapevolezza assoluta della sua 
pervasività. Per l’apostolo di pace di Papa Francesco 
“Questa pagina del Vangelo è il miglior piano editoria-
le, il palinsesto più efficace per pianificare il lavoro e 
renderlo sempre sorprendente e nuovo, ma anche per 
rileggere le azioni compiute. Oggi, in questa Basilica 
– che è un vero spettacolo, e che con la bellezza del 
mosaico ci aiuta a vedere le cose del cielo, a contempla-
re il mistero luminoso dell’amore di Dio che si riflette 
su di noi e accende la luce che portiamo dentro di noi 
– ricordiamo – conclude il Cardinale Matteo Zupi- e 
ringraziamo per i 70 anni della Televisione e per i 100 
anni della Radio. Ringraziamo la RAI per il suo prezioso 
servizio”.
Il Cardinale rivolge l’ultimo appello della sua omelia: 
“Tutti voi che ogni giorno entrate nelle nostre case, 
continuate ad esserlo, siate davvero amici della vita con 
sapienza e tanta umanità vera e non finta, per regalare 
prossimità e vicinanza, unione e appartenenza, special-
mente a chi vive situazioni di isolamento o di vera e pro-
pria solitudine! Ecco il nostro augurio, e sono certo sarà 
il vostro impegno per onorare un compito così impor-
tante e delicato”.  Ma guai a dimenticare chi non c’è più: 
“Desidero ricordare - conclude il Cardinale - anche tutti 
quei colleghi che hanno offerto la loro vita per la comu-
nicazione e l’informazione: alcuni sono diventati volti 
familiari, tra i più amati e conosciuti, tutti importanti”.

IL CARDINALE ZUPPI
"GRAZIE RAI PER IL SERVIZIO CHE SVOLGI"
Pino Nano
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L ’emozione si avverte sin dal primo istante 
che saliamo le scale del complesso architet-
tonico del Maxxi, quando iniziamo a vedere 
e ad ammirare le foto dei numerosi attori e 

attrici degli anni passati e presenti. Accanto, in bella 
mostra, i diversi apparecchi storici della Radio ancora 
funzionanti e tirati a lucido, come se dovessero ancora 
trasmettere la cronaca del tempo passato e di quello 
presente.
Una mostra elegante, ricca d’immagini e di storia pas-
sata, presente e futura del nostro paese, con una do-
cumentazione capillare con lo scopo di farci rivivere 
l’emozione dei tanti avvenimenti di cronaca, di politica 
e di avvenimenti sportivi che abbiamo vissuto nel cor-
so della nostra vita. 
Si parte da lontano dalla nascita della Radio nel lon-
tano 1924 e via via arricchita dalle prime trasmissioni 
radiofoniche che inizialmente non raggiungevano tutto 
il territorio nazionale. Alcune Regioni del meridione 
aspetteranno qualche tempo per “gustare”, anche 
loro, i primi annunci e le prime trasmissioni di questa 
scatola magica.
Una musichetta allegra e spensierata, “Marameo per-
ché sei morto”, è il primo annuncio radiofonico del 
6 ottobre 1924 trasmesso alle ore 21 che inaugura 
l’inizio delle trasmissioni radio attraverso la voce del 
Trio Lescano. 
Alla mostra della Radio e della Tv non mancano, na-
turalmente, i servizi e i collegamenti con il calcio. 
Il 1934 è l’anno della vittoria dei mondiali di calcio 
dell’Italia “raccontati” dal grande Nicolò Carosio. 
Curioso che nell’intervallo della partita e di altre tra-
smissioni “l’uccellino musicale della radio” annunci 
la canzone “Parlami d’amore Mariù”, cantata da un 
giovane Vittorio De Sica.
Ma l’informazione della Radio oltre lo sport, le can-
zonette e i giornali radio, coincide anche con i fatti 
drammatici della seconda guerra mondiale dove si 
può ascoltare la storica dichiarazione di entrata in 
guerra del 1940 annunciata da Benito Mussolini. Per 
fortuna la guerra termina e negli italiani nasce la vo-
glia di leggerezza. La Radio è lo strumento giusto per 
annunciare nel 1951 il Festival della Canzone Italiana 
che si svolge al Casinò di Sanremo vinto da Nilla Pizzi 
con la canzone “Grazie dei Fiori“. 
Nei passaggi da una sala all’altra, compaiono anche gli 
strumenti tecnici utilizzati nel corso degli anni passati, 
e anche un allestimento di costumi bellissimi con gli 
abiti indossati dalle attrici nei loro fortunati program-
mi. C’è l’abito indossato da Mina nello spettacolo di 
Canzonissima; quello di Raffaella Carrà nella sua tra-
smissione “Io Agata e Tu”, e tanti altri abiti, davvero 
costumi meravigliosi.
A metà degli anni 50, 3 gennaio 1954, fa il suo esor-
dio la Televisione che alcuni critici ipotizzavano 

avrebbe offuscato il ruolo della radio fino ad allora 
onnipresente nel paese. Invece, negli anni a seguire, 
i due mezzi coabitarono brillantemente ognuno per 
il proprio ruolo. Chi non ricorda, ad esempio, “tutto 
il calcio minuto per minuto” commentato da mostri 
sacri come Enrico Ameri, Sandro Ciotti, Mario Ferretti 
e, in studio, Roberto Bortoluzzi? Nel frattempo la TV 
iniziava a presentare, oltre l’immancabile Telegiorna-
le, i suoi gioielli a partire dagli sceneggiati: “Orgoglio 
e Pregiudizio” di Daniele Danza; spettacoli come “Il 
Musichiere con Mario Riva e Renato Carosone”, “Te-
lematch con Enzo Tortora”, “La via del successo con 
Domenico Modugno.”  
Non solo spettacoli leggeri e di intrattenimento. Nel 
1957 Radio e Televisione commentarono l’avvenimen-
to dei “Trattati di Roma” in presa diretta, una cerimo-
nia tra i sei paesi europei svoltasi in Campidoglio, nella 
sala degli Orazi e Curiazi, per sottoscrivere il processo 
d’integrazione chiamato trattato della CEE ed Euratom.  
Infine Carosello, girato spesso dai registi più famosi 
del nostro cinema; una trasmissione pubblicitaria di 
pochi minuti ricco di immagini e di storie divertenti 
diventato nel tempo il momento per i ragazzi di andare 
finalmente a letto.
Qua e là, tra una sala e l’altra, tra un’emozione e un ri-
cordo, appaiono sullo schermo fatti storici, ma anche 
momenti di relax. Siamo negli anni ’60, un anno ricco 
di avvenimenti attraversati anche dalle canzoni bel-
lissime di Celentano, Mina, Lucio Battisti e tanti altri, 
mentre le Olimpiadi la fanno da padrone soprattutto 
nella gara dei 200 metri piani vinti da Livio Berruti. La 
telecronaca e la radiocronaca della corsa, trasmessa 
per la prima volta in diretta mondiale, tennero incolla-
ti milioni di Radio e Telespettatori.
Gli anni ‘60 rappresentano soprattutto il miracolo 
economico; per la prima volta nelle case degli italiani 
entra la Televisione per la felicità di tutta la famiglia; 
ma soprattutto arrivano i primi elettrodomestici, dalla 

lavatrice alla macchina del gas.
Infine arrivano le prime automobili, la 500, la topo-
lino, la giardinetta; è un momento felice dell’Italia 
uscita sconfitta da una guerra scellerata costata la sof-
ferenza di un’intera popolazione e la morte di migliaia 
di soldati.
Ma l’Italia sa reagire, e lo fa con intelligenza dei politi-
ci di allora ma anche di tanti geni dello spettacolo. Tra 
questi come non ricordare il Regista Nanny Loi con il 
suo Specchio Segreto girato nei bar dove in una scena 
immerge il suo cornetto nel cappuccino durante la tra-
smissione di Canzonissima, ricca di ospiti, barzellette, 
musica, sketch esilaranti.
Non ultimo, ma importante, arriva il Maestro Alberto 
Manzi con il suo “Non è mai troppo tardi” riservato 
agli adulti, molti dei quali ancora analfabeti.
Ovviamente non solo divertimento! Nel 1963 arriva 
infatti la tragedia del Vajont, il crollo di una diga che 
in soli 6 minuti con il vento e il fango spazzano interi 
paesi causando la morte di quasi duemila persone.
Nel 1976 finalmente anche gli italiani avranno la TV a 
colori che aumenta il piacere di vedere lo spettacolo, 
soprattutto il varietà. Ma la mostra del Maxxi non tra-
scura nulla: sui diversi schermi appaiono le immagini 
della strage fascista di piazza della Loggia, il rapimento 
delle Brigate Rosse di  Aldo Moro, la sua morte insie-
me a quella dei 5 uomini della sua scorta. E poi un’al-
tra strage quella della stazione di Bologna ad opera dei 
fascisti; muoiono 85 persone. 
C’è ancora molto da raccontare, altri avvenimenti, 
altre storie, ma ognuno può verificarlo direttamente 
all’interno delle sale del Maxxi dove troverà momenti 
di leggerezza, di emozione e, forse, anche di com-
mozione, vedendo avvenimenti che fanno parte della 
nostra storia, grazie alle immagini della cineteca e al 
grande lavoro d’informazione e di spettacolo della Ra-
dio e della Televisione italiana.

PASSEGGIANDO AL MAXXI TRA MILLE RICORDI
STORIA DI 100 ANNI DELLA RADIO E 70 DELLA TV
Giuseppe Careri
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Rai Sardegna

MINORANZE LINGUISTICHE
RAI SARDEGNA CELEBRA LE "LIMBAS DE MINORIA"

Cagliari-Seconda edizione del 
convegno sulle lingue minori-
tarie e successiva premiazione 
dei vincitori del concorso “Par-

la Corto!”, un grande evento istituzio-
nale per la RAI, moderato e coordinato 
da Incoronata Boccia, Vicedirettrice del 
TG1.

In linea con la propria missione di Servizio 
Pubblico e di tutela del patrimonio lingui-
stico e culturale italiano, Rai Sardegna ha 
organizzato con grande successo a Cagliari, 
presso la sede della Fondazione Sardegna 
-moderatrice la Vicedirettrice del TG1 Inco-
ronata Boccia-.”Limbas de minoria”, II 
Convegno sulle lingue minoritarie” 
mettendo attorno allo stesso tavolo i Diretto-
ri di ben quattro regioni diverse direttamente 
interessate al tema delle minoranze linguisti-
che: Calabria, Valle d’Aosta, Friuli Vene-
zia Giulia, Trentino Alto Adige e natural-
mente la Sardegna. 
“Per noi la vera grande sfida del futuro- dice 
Alessandro Zucca, Direttore del Coordina-
mento Sedi Regionali- sarà quello di avvici-
nare sempre di più i giovani alla televisione, 
perché per la stragrande maggioranza dei 
ragazzi la televisione, intesa come apparec-
chio, ormai è niente di più che un sopram-
mobile. I giovani oggi si informano e sono 
attratti da altri canali di comunicazione, e in 
questo la RAI si prepara ad organizzare una 
serie di programmazioni sulle stesse piatta-
forme digitali più seguite oggi dai ragazzi. 
Una sfida- dice ancora il numero uno delle 
Sedi Regionali della RAI- che ci accomuna 
alle grandi reti televisive di tutto il mondo, 
perché il problema riguarda tutti”.
In questo quadro generale, “Rai e le lingue 
minoritarie”, dunque, diventa un evento 
portante e aggiuntivo -si legge in una nota 
ufficiale della RAI- che ha l’obiettivo sostan-
ziale di approfondire le sfide e le opportunità 
legate alla conservazione e alla promozione 
delle lingue minoritarie presenti sul nostro 
territorio, con un focus in particolare sui 
giovani e sulle politiche educative e culturali. 
In realtà il convegno di Cagliari -commenta 
la vera padrona di casa dell’evento, Carmen 
Botti-è stato un momento di confronto sulle 
strategie necessarie per preservare e pro-
muovere le lingue minoritarie in Italia, che 
rappresentano un elemento fondamentale 
della diversità culturale del Paese. 

Nella stessa giornata in cui si è svolta la ta-
vola rotonda, è stato poi presentato il vinci-
tore della prima edizione del concorso per 
cortometraggi in lingua minoritaria “Parla 
Corto!”, concorso rivolto a giovani registi, 
anche questo organizzato da Rai Sardegna 
in collaborazione con l’Università di Caglia-
ri. “Parliamo di un contest -dice Carmen 
Botti, che ha organizzato il tutto- che si pro-
pone di incentivare la produzione artistica 
cinematografica nelle lingue minoritarie, 
favorendo la consapevolezza della loro im-
portanza storica e culturale. 
Con “Limbas de minoria” – aggiunge 
Alessandro Zucca - la Rai rinnova così il 
suo impegno a favore della tutela della di-
versità linguistica e culturale, facendo delle 
lingue minoritarie una componente fonda-
mentale della propria offerta di servizio pub-
blico. 
Ricordiamo che “Le minoranze lingui-
stiche riconosciute e tutelate dalla 
Legge sono 12” -recita così ufficialmente 
il sito istituzionale del Ministero dell’Istru-
zione e del Merito- e sono le lingue delle 
popolazioni albanesi, catalane, germaniche, 
greche, slovene e croate e di quelle parlanti, 
il francese, il franco-provenzale, il friulano, 
il ladino, l’arbereshe, e il sardo”, ed è nel 
nome di questo spirito di preziosa conserva-
zione della lingua, che è nato poi il concorso 
cinematografico “Parla Corto”, promosso 
dalla Sede Regionale RAI della Sardegna.
“La lingua minoritaria, dal sardo al carnico, 
dal patois al francese, alla stessa lingua arbe-
reshe, è patrimonio culturale generale, e la 
sede sarda, in collaborazione con l’Univer-
sità degli Studi di Cagliari – Dipartimento di 

Lettere, Lingue e Beni culturali, ha promosso 
questo Concorso, quest’anno alla sua prima 
edizione- sottolinea Carmen Botti nella sua 
veste di direttrice di Sede della RAI a Cagliari 
e promotrice dell’iniziativa- con lo scopo di 
stimolare la conoscenza e l’uso delle lingue 
minoritarie fra le giovani generazioni, incen-
tivando all’uso di forme espressive audiovisi-
ve e digitali”.
Nel più ampio contesto di Limbas de mi-
noria -una Rai, dunque, che rinnova l’im-
pegno a favore della tutela della diversità 
linguistica e culturale facendo delle lingue 
minoritarie una componente fondamentale 
della propria offerta di servizio pubblico- 
sono stati premiati ex aequo i cortometraggi 
“La punizione del prete” di Francesco 
Tomba e Chiara Tesser e “Frarìa” di 
Alberto Diana; mentre una menzione spe-
ciale è andata al progetto videomusicale in 
Patois, realizzato da “Le Digourdì”. 
La call per “Parla Corto”, lanciata all’ini-
zio dell’estate 2024, chiamava registi dai 
18 ai 35 anni, e l’ammissione al Concorso 
consentiva la partecipazione a film di finzio-
ne, documentari, animazione, con il vincolo 
necessario che fossero in una lingua mi-
noritaria, naturalmente. Alla fine, la giuria, 
presieduta dal regista Giovanni Columbu, 
con Katia Berruquier (programmista mul-
timediale sede di Aosta), Caterina Pezzuto 
(programmista multimediale sede di Trie-
ste), insieme alla giornalista Nicole Bian-
chi, specializzata in cinema, ha giudicato 
meritevoli tre progetti diversi con le seguenti 
motivazioni:
-La punizione del prete. “I rumori e i 
suoni del principio del film restituiscono 
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immediatamente l’atmosfera, in equili-
brio tra ironia e thriller, aprendo così a 
quella che si rivela una storia inattesa, 
curiosa, che crea intrattenimento. C’è 
un potenziale autorale in fieri, come si 
dimostra per esempio nella cura della fo-
tografia e nella ricerca e ripresa dei volti, 
soprattutto con le inquadrature dei primi 
piani, che restituiscono gli stati d’animo, 
grazie anche a un’interpretazione par-
ticolarmente realistica dei personaggi di 
Gesuina e del prete. L’uso dell’italiano, 
intercalato al sardo, dà personalità̀ origi-
nale al film, che così si offre attualissimo 
e ampiamente fruibile, seppur non di-
menticando la propria radice, linguistica 
e sociale, e mettendo in luce una matrice 
ironica del popolo sardo, non sempre così 
svelata ai più”. 
-Frarìa. “Il film gode di un’estetica cine-
matografica curata e una resa realistica 
efficace, che restituisce i primi Anni ’20 

senza sensazione di artificio, in partico-
lare garantiti dall’estetica di alcuni volti 
degli interpreti, molto suggestivi perché̀ 
quasi naturalmente “antichi”. La storia 
propone il concetto di “rispetto” e riflette 
sul piglio di saperlo esercitare “con una 
testa che pensa”, senza essere gregario: un 
tema sempre d’attualità̀ e di fondamento 
sociale”.
-Paolle Sarvadze & co. “La lingua delle 
radici riproposta in chiave moderna trova 
nei giovani creativi Le Digourdì la forza 
per realizzare un sorprendente ponte tra 
tradizione e innovazione. La loro capacità 
di mescolare messaggi culturali a forme 
artistiche contemporanee sfruttando tutti 
gli strumenti della multimedialità" offre 
nuove prospettive, attirando efficacemen-
te l’attenzione su temi rilevanti e univer-
sali. I brevi filmati musicali girati sullo 
sfondo di magnifici scenari naturali, ac-
compagnati a coreografie e costumi fan-

tasiosi, dimostrano una profonda connes-
sione con il territorio, trasformando ogni 
performance in un’esperienza immersiva. 
La sinergia che ne scaturisce invita lo 
spettatore a esplorare emozioni e storie 
che vanno oltre il semplice divertimento”.

Le opere selezionate saranno ora trasmes-
se sulle piattaforme multimediali aziendali, 
RaiPlay e RaiPlay Sound. 

redazione sede

Nella foto in alto, da sinistra: Incoronata Boccia, 
Vicedirettrice TG1, Massimo Fedele, Diretto-
re RAI Calabria, Carmen Botti -Direttore RAI 
Sardegna-, Caterina Pezzuto – funzionaria de-
legata dal Direttore RAI Friuli-Venezia Giulia 
Guido Corso-Severino Zampaglione -Direttore 
RAI Valle d’Aosta-, Paolo Mazzucato -Direttore 
della Provincia Autonoma di Bolzano-. 

NAPOLI, GINO CALÒ COMPIE 95 ANNI
Franco Manzi

Una bella giornata ottobrina ci ha accolti, in una trattoria del 
Vomero, quartiere alto di Napoli. Eravamo una ventina di Se-
niores in pensione, quasi tutti del Gruppo Calcio. L’iniziativa, 
partita da un’idea dell’infaticabile Franco Manzi, l’unico anco-
ra in servizio, è stata gestita dal sempre presente Rolando San-
torelli il quale ha concordato il menù, naturalmente a base di 
pesce. Questa rimpatriata è nata dal desiderio comune di in-
contrare e salutare affettuosamente il novantacinquenne Gino 
Calò, Presidente emerito del gruppo. A tavola sono affiorati 
tanti ricordi e aneddoti sulla nostra lunga vita aziendale con il 
pensiero rivolto anche a coloro i quali non sono più tra noi. Il 
pranzo si è concluso con un gustoso piatto di pasta e fagioli, 
il dolce, un bel brindisi e il dono per il festeggiato, una T-shirt 
personalizzata. Il tutto è stato coronato da un affettuoso ab-
braccio di gruppo, l’immancabile foto-ricordo e la promessa 
di rivederci presto.

redaz locale 

CAMPOBASSO PREMIAZIONI

Mercoledi 11 dicembre con la squisita ospitalità del respon-
sabile di sede Mauro Trapani si sono svolte le premiazioni Rai 
senior a Campobasso.
Celebrata la Messa di precetto Natalizia alla presenza dei lavo-
ratori della Sede, Celestina Sabbarese, dopo 40 anni di onora-
to servizio presso la Tgr Molise è stata premiata dal caporedat-
tore Antonio Lupo, in presenza del responsabile di sede Mauro 
Trapani e del vice presidente Rai senior Francesco Manzi.

redaz locale 
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TORINO
MIELE GUERINO
ricordo del figlio Claudio

Il mio carissimo papà Guerino (1927-2024) ha 
raggiunto lo scorso 3 dicembre l’amatissimo figlio 
Fabio e l’adorata moglie Anna Maria..
Papà fu assunto in Rai a Torino  nel 1953,agli albori 
della TV, dopo aver brillantemente superato il con-
corso per il primo corso volto a formare operatori 
tecnici televisivi.
Entrò a far parte del Laboratorio Ricerche di Torino 
ove rimase per 11 anni.
Nel 1964, con la qualifica di “ Capotecnico catego-
ria B”, venne assegnato alla Direzione Tecnica Ra-
dio, prestando la propria opera in seno alla sezione 
“Installazioni Trasmettitori e ripetitori a modulazio-
ne di frequenza e Onde Medie”.
Contribuì all’installazione e messa a punto di molti 
trasmettitori con potenza compresa da 200 W a 10 
Kw, sparsi sull’intero territorio nazionale, dall’alto 
Adige alla Sicilia( a titolo di esempio cito gli impian-
ti di Monte Penice, Portofino, Monte Serra, Monte 
Argentario ,Monte Pellegrino.  Mi ricordo i  tanti 
souvenir che papà portava a me e mio fratello Fabio 
al ritorno dalla lunghe trasferte lavorative..).
Nel 1968 entrò a far parte della sezione” Installazio-
ni Tx e ripetitori OM”, sempre in seno alla Direzio-
ne Tecnica.
Dal 68 al 71 fu più presente a Bari che a Torino, 
sovrintendendo all’installazione e alla messa in fun-
zione di 4 Tx da 12 KW,25 KW,50 KW e 150 KW.
Negli anni 80, quando la Rai acquistò dalla socie-
tà inglese” MARCONI” ripetitori della stessa poten-
za (1+1 KW) papà si recò spesso in Inghilterra, a 
Birmingham, per eseguire il collaudo delle appa-
recchiature che in seguito sarebbero state spedite 
in Italia. I viaggi-e i regali per noi figli !- divennero 
internazionali.
Possiamo senz’altro affermare che Papà Guerino 
abbia contribuito come tecnico in modo importante 

allo sviluppo tecnico della radiotelevisione Italiana, 
fino al momento del pensionamento avvenuto nel 
1992.
Ma non è stato solo un tecnico coi fiocchi.
Ha altresì occupato posizioni direttive nell’ambito 
dell’organizzazione sindacale dei tecnici Rai.
E’ stato consigliere nazionale dell’allora G.A.R. ( 
Gruppo Anziani Rai), ora Raisenior, divenendone, a 
partire dal 1986, vicepresidente nazionale.
E da pensionato si è inventato una seconda carriera, 
rivolta alla parte previdenziale, assistenziale e pen-
sionistica dei colleghi Rai.
Molti colleghi di Torino debbono l’esatto calcolo 
della propria pensione all’operato di papà ( coadiu-
vato dal caro amico Giuseppe Nasi, anch’egli scom-
parso di recente) che per due volte alla settimana, 
all’interno del Palazzo di Via Cernaia, forniva a titolo 
di volontariato la propri consulenza ai pensionandi.
Per tutta questa lunga carriera papà fu insignito nel 
1998 dal presidente della Repubblica della Stella al 
Merito del Lavoro.
Poi c’è la sfera privata. Guerino, nonostante le lun-
ghe trasferte di lavoro, è stato sempre presente. Co-
stantemente  eletto nei consigli di classe e di istituto 
delle scuole che frequentavamo mio fratello ed io. 
Sempre pronto a portarci con mamma la domenica 
a fare la passeggiata in Via Roma, prendere i dolci 
oppure a giocare a pallone, pur non essendo certo 
uno sportivo ( era però bravissimo nel gioco delle 
bocce). E ad interrogarci sui compiti la sera, -quan-
do era a Torino ovviamente- pur essendo io e mio 
fratello studenti diligenti.
Ha purtroppo dovuto subire l’evento più terribile 
per un genitore: la perdita del figlio Fabio, mio fra-
tello, scomparso a soli 25 anni. E poi purtroppo da 
tanti anni, causa una malattia, aveva perso la vista.
E 4 anni fa è rimasto solo, dopo che mia mamma 
Anna Maria,dopo aver tanto sofferto, ci ha lasciati .
Nonostante ciò si è sempre interessato di tutto, è ri-
masto vigile, cosciente e curioso fino a pochi giorni 
dalla fine. E’stato assistito amorevolmente 24 ore su 
24 dal sottoscritto e ben 3 badanti.
Guerino: sei stato un grande papà e marito. Una 
gran bella persona.
Come dicevano gli antichi, Sia lieve la terra anche 
a Te.
Ti voglio tanto beneTuo figlio Claudio.

ricordo di Mosè Salvatore Rotunno
A 97 anni è volato in cielo Guerino MIELE,uno dei 
fondatori da sempre presente nell’ associazione. 
Di sani principi aveva a cuore la RAI come socio 
senior e valente tecnico di impianti aziendali di tra-
smissioni radio.
Ha operato con attenzione,sempre in prima fila,con 
temperamento battagliero,con voce ferma e 
altisonante,difendendo i diritti dei soci raisenior e 
dei lavoratori RAI tutti.
Mio mentore, mi ha sempre consigliato con saggez-
za paterna a essere migliore.
Buon viaggio caro amico Guerino
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MANGILI, L’INVIATO RAI CAMPIONE 
DI CRONACA
ricordo di Paola Ghio 

Vittorio Mangili se n’è andato a 102 anni e noi abbiamo perso 
un patrimonio. 
È stato un inviato della Rai agli albori della televisione. Ha 
visitato quasi tutti i paesi del mondo per realizzare reportage 
che hanno dell’incredibile, dal Biafra alla Cina.
Partiva e andava, con mezzi di fortuna e tecnologia prossima 
allo zero. Un campione della cronaca, esaltato da Indro Mon-
tanelli che ricordava come Mangili sia stato l’unico a riuscire 
a descrivere, per essere nel posto giusto al momento giusto, la 
celebre rivolta d’Ungheria del 1956.
Mangili, una mente lucidissima. L’uomo che ha scandagliato 
il globo s’è fermato in una minuscola borgata che si chiama 
Filippona, a due passi da Lobbi. Un “buen retiro”, si potrebbe 
dire, non fosse che non s’è mai ritirato davvero. Con mente 
lucidissima ha continuato a scrivere (al ‘Piccolo’ ha regalato 
testimonianze straordinarie), a raccontare e raccontarsi, la-
sciando un’infinità di interrogativi a chi è giornalista come lui, 
ma senza neppure l’ombra della sua caratura.
Entrò in Rai rispondendo a un annuncio trovato per caso, sen-
za immaginarsi come sarebbe stata la sua vita. Sprezzante del 
pericolo, sia che si trattasse di attraversare una parte di Asia a 
cavallo o di superare le montagne con la mongolfiera, Mangili 
si è distinto per imprese che  nessuna intelligenza artificiale 
potrebbe imitare.
Il suo giardino ben curato conserva una collezione di piastrel-
le. Ogni anno, un amico ligure gliene portava una in occasio-
ne di un raduno di commilitoni dei Bersaglieri che Mangili 
organizzava a Filippona. “Il problema è che siamo sempre di 
meno” diceva, elencando gli assenti (per ovvie ragioni).
Teneva molto al suo essere bersagliere, come ricorda il presi-
dente di Alessandria, Pietro Bologna. Che dice: “Ha espresso 
il desiderio di indossare, nella bara,  la camicia del nostro 
gruppo. Questo ci deve rendere orgogliosi, il suo senso di ap-
partenenza è stato encomiabile”.
Vedovo da due anni, Vittorio lascia il figlio Massimo. 
Egli disse: “Passai in bici e vidi un annuncio. Così entrai in 
Rai”

VITTORIO VALESIO, IL GRANDE 
FOTOGRAFO
ricordo di Massimo Gunetti

Caro Vittorio, amico e collega di tantissimi anni al Centro Ri-
cerche di Torino. Ricordarti è come rivivere gran parte della 
mia vita lavorativa e non solo quella. Persona pacata e gentile 
dedita alla famiglia ed amica di tutti, ma ferma nei propositi 
e scrupolosa nella attività professionale. Per tutti noi sei stato 
un collega speciale, un amico che è riuscito a coinvolgerci in 
quelli che erano i tuoi appassionati interessi; animatore dei 
gruppi Arcal di fotografia, cinema, volo a motore ed a vela. 
Molti, e io stesso, hanno provato il brivido del primo volo su 
un monomotore sotto la tua guida esperta. Ed ancora la fo-
tografia ed il cinema: lavoro e passione privata nel contem-
po. Ricordo le tante ore passate con te a sonorizzare, in via 
amatoriale, un ricco, lungo documentario sugli Indios della 
foresta Amazzonica….  Si, perché intraprendesti anche una 
impegnativa spedizione di gruppo nella grande foresta, carico 
delle tue apparecchiature cine e foto, da cui purtroppo ritor-
nasti affetto dalla Malaria. Poi, più recentemente, divenimmo 
entrambi pensionati, ed i rapporti si fecero più radi, fino alla 
triste notizia della tua scomparsa. Addio caro amico, e che le 
belle nuvole, che hai molte volte sorvolato e fotografato, siano 
la tua nuova casa.
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